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INTRODUZIONE \S^8 



Lombardi e Veneti siamo fratelli ! trentaqaattro 
anni dì patimeDti comuni, e di comuni speranze ci 
ravvicinarono, mitigando io gran parte l'antagonismo 
diopinu>ni e di abitudini, conseguenza naturale, più 
che dell'indole nostra, della preoedente condizione 
politica. Tn i Veneti uniti da secoli in una glorio- 
Sii e aaaoQale repubblica, e iLomt>ardi sudditi. a re 
spagnoli» iraniBef», austriacir non poteva la fusione 
avvenire che gradatamente. Gosifu» e io prova og- 
gidì V unanime slancio con cui gli uni e .^gli altri 
sorsero a rivendideiré la nazionalità e Tiridipendenza. 
Testimonio deli' ansietà eoo cui i primi per dieci 
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giorni (18-S8 marzo) invano sospiravano notizie di 
Lombardia; testimonio dell'entusiasmo universale che 
suscitarono le cinque gloriose giornate dì Milano (i)» 
io mi convinsi che l'unione tanto necessaria fra i due 
paesi può ormai ragionevolmente sperarsi compiuta. 
Poche ore dopo la partenza degli Austriaci da Vi- 
cenza, trepidante ancora per la mia patria, che sa- 
peva insorta contro un nemico si forte d' armi, e 
sì implacabile» scrissi e stampai in poche ore le se- 
guenti parole, diramaQdole nelle città e capi-luoghi 
del Veneto, per raccomandare l'unione, unico fon- 
daaoento della nostra redpro^ salvezza presepte 
e futura. 

JITi Vmim DEI LOpàRDI E DEI TENETI. 

Pio Nono benedisse tutta TUatia e IdA'o ha esau- 
dito te preci del suo Vicario. Esultiamo! dalla cer- 
chia délte Alpi all'estrema Sicilia prorompa un solo 
grido, Viva l'Italia! 

(I) Il primo Domerò del giornale 22 Marzo risUmpata 
ft Venezia appena giunto, non che lettere private, si diffa« 
sero a migliaia di copie in un lampo. 
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Lo ^tanierò forte d' armi e d' armati ripassa t 
moDli senza combattere, quasi spinto in fuga dM 
dito di Dio. Tutti rimangono confusi, stupefatti di 
an avvenimento più che maraviglioso. Si^ Io stra- 
niero/alieda34 anni volte imporeì con ostinatissima 
violenza leggi e governo ripugnanti airindoie nostra; 
Io straniero che abbrutì gì' ingegni^ avvili le nostre 
armi, rovioA i nostri commerci^ non è più tra noi ! 
Oggi, Uberi il pensiero e la parola, volgendo in- 
torno lo ^imrdo, non vediamo che il vessiti^ 
Itftlfano. 

Noi lumino pazienti quando oppressi, siamo ora 
.moderati nel trionfo e non insultiamo ai caduti. Dio 
li ba accecati, e la Storia ne fari giustizia dinanzi 
ai posteri. Ma nell'ebbrezza deir oggi non dimenti-* 
chiamo, o fratelli, i tempi avvenire, ed io vi grido 
con tutta Tanìma mia, Unione fra Veneti e Lombardi, 
perchè nell* unione sola sfa la forza vera d' un 
popolo. 

fa tempo, e il ricordo con vergogna, che fra le 
genti divi^ dall' Adige anziché simpatia ere vi per 
dir poco ripugnanza; ma sieno grazie a Dio, già da 
anni il commercio e gli stessi patimenti comoni in- 



regnarono loro a sUcoarsi edamarai avìeeoda.Beh! ' 
ora ebe spuotò il dì del riacatto dod si franga qae* 
sto vincolo aaoro col dividersi politicameote. Uocli 
aìaaio forti, divisi come ci difeoderemo? Qbponvi 
illuda reotusiasflDO di questi giorni fecondi di ;na* 
raviglie sconosciate alla storia medesima. Verrà tea»* 
pò che le genti del Nord, sempre spinta ,dai bisogni 
e dai desideri a gettarsi sulle terre del iMewodi}nv# 
il cielo è più limpido e pia fertile il suolOi verrà 
tempo che tenteranno ridiseendere in Italia: Gone 
custodiremo allora le Alpi, abi! mal vietato tanto 
volte allo straniero, se deboli perqbè divisi? Avreiao, 
direte voi, il braccio di tutti gli altri nostri frateUa 
d' Italia: non ne dubito, ma intanto non ìnoomin* 
Clamo a dare il cattivo esem^ della sooooorditi 
^1 separare due paosi riuniti da tanti bisogni, da. 
tanti odii« da tante speranae. 

Yiva Veneaia ! Viva Milano ì la Regina del* 
rAdriatico e la Regina dell' Insuhria si strin«- 
gano ie destro sciia'altra gara ebe di rende»» felce 
qmsto popolo tanto benedetto da Dio, e al quale 
mancava soltanto la libertà per non esaere ad at* 
cuno secondo. 



Sia la lòrma del Governo quale sarà unaoime* 
oieale decide; ma Steno uqHì Lonritardi e VeneU» 
percbé fatale, e forse irreparabile sventura sarebbe 
il noD cODgiungersi iu quest' epoca si iuuHDOsa iu 
UDO stabile viocoló d' amore e di fratellanza. 
P'icenza 25 marzo 1848. 

Queste parole furono accolte, mi sia concesso il 
dirlo, con singolare favore in lutto il Veneto, per« 
che erano V espressione del sentimento generale di 
quanti ainano sinceramente la patria. 

Ora credo opportuno di presentare a'miei Lom- 
l)ardi un breve racconto di ciò che avvenne nelle 
Provincie Vènete, perchè in mezzo al turbine dei 
maravigUosi avvenimenti che si precipitano, colle in* 
terrotte comunicazioni^ coi subisso di giornali, e di 
fogli volanti, spesso cosi menzogneri, pochi v'hanno 
p<4uto tener dietro. Non è storia, giaechè questa non 
si può scrivere nell'attuale concitazione d'animo, men« 
tre sull'Adige e sul Mincio i valorosi nostri fratelli 
del Piemonte, e i Crociati Italiani ci ajutano tanto 
validamente a spezzare l'ultimo anello della catena; 
è un semplice racconto di ciò che vidi io stesso, o 
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udii aui luoghi da te&timoDj oculari, esatto per quanto 
é po6$iblle, nel primo inevitabile trambusto di un in* 
sorgioiento che scoppiò in tutti i punti dal Ticino 
alle Alpi Noriche« 




Gli abilatori delia Venezia erano, al pari di queHi 
della Loitibardia, ormai insofferenti di sopportare 
più a lungo il dispotismo austriaco, cbe ignorante 
e feroce;* comprimeva ogni libertà intellettuale e 
pdilica. 

Una longa inazione, durante lo scorso secolo, di- 
savvezzàndo dalle armi e dall'attivo commercio 
mariltiino, gli aveva infiacchiti. Caduta che fa la 
reptibbl|ca,al suo regime, cui erano bensì necessarie 
aséolote riforme per 1* indole dei tempi mutati, ma 
omogeneo sempre, perchè nazionale, sottentrò l'au- 
strìaco, affatto contrario all' indole ed ai bisogni dei 
Veneti. Gli Imperiali nel breve loro dominio (1798- 
i606) impoverirono il paese, e ciò che è peggio, 
colle leggi indigeste e la pedantesca amministrazione, 
sconvolsero tutta quanta la Venezia, che dopo tanti 
secoli d'una libertà gloriosa, si trovò divenuta schia- 
va di un lontano e straniero padrone, 

AggregatiT al. regnò d' Italia, migliorò d' assai la 
sua sorte, ma le guerre fra i Franco-Ualiani e gli 
Aastriacf nel 1 805, i 809, 4 84 3, te costarono grandi 
sacrifici di: molto superiori a qoeili delia Lombardia, 
perchè combattute sol suo territorio dall'Adige al- 
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r Isonzo. I quali flumi.iQsienie al TagUamento ed aSa 
Piave, sono le posizioni militari ove Gno dairanlichità 
sì decisero colle armi le sorti di questa parte d' Ita- 
lia. Il blocco continentale e la guerra continua coI«. 
r Inghilterra, minò del tutio il commercio di Ve- 
nezia, né la sua disfatta marina potè risorgere mal- 
grado gli sforzi di Napoleone. Tornati due anni dopo 
(1813) gli Austrìaci, aggregarono quelle prpvincie ad 
un regno unito di nome, ma. in realtà diviso, perchè la 
diffidenza gelosa di Francesco imperatore, fedele alla 
vecchia politica del dmde et impera, separò i Lom- 
bardi e i Veneti» ebe non poterono più .tragittare 
r Adige senza pas6aport#, qinsi fossero stranieri gli uni: 
agli altri. Verona, guarnita di nuovi forti e di qu% 
morosa guarnigione, e colla sua fastidiosa polizia, era 
il baluardo fra i due potpolì ebe ostava al loro svi- 
kippo ed alla loro f fotone in una ricca e forte unità. 
La prot€»ioiie quasi. esclusiva accordata dalla Ca- 
mera Aulica air indtt^ria.ed al commereio maritti^; 
Odo di Trieste, ridusse Venezia a tale stato d'inopia; 
e d'avvilimento, che k magntfioa eitlà pareva con* 
dannata a sfasciarsi fra le lagune ood'era sorta. An- 
che le sue Provincie, per )r irregolare distribuzionn 
dei pubblici carieèi, stante il vecchia ed ingiusto een- 
simeotodei terreni, per lo scarso numero di^rade. 
nell'interno, e l'indolenza degli abitanti pei uiiglìoraf» 
menti agricoli, erano rimaste indietro alla sviluppt^. 
delle Lombarde. , ^^ / 

. Tutto (^ò nei prkni quindici anm; ma dappoi le 
franchigie del Porto-franco accordate a Venezia 
(4829) i lavori di MaJamoeco (1838), ed il nuova 
catasto che lento len^o ai andava ordinaado, prov- 
vedinieati di cui sarebbe ingiosto noa riconoscere 
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rtrtilifi, m^iioraroiiO' in iid kégo perìodo di pade 
tiifàtU meschina ooodizione. Il eommercio iofoodeva 
irigore novello alla bogueote Veneeia; vi accorre- 
vano i forasiieri e niereantì; tMauravansi i croOadtì 
palazzi , alzava» il valore delie proprietà caduto si 

^ basso, ^elle province l'aumentalo prodotta delle sete, 
lo sviluppo agricola e industriale» strade keilitanli 
le iateme eomimieazioot, cittì die si abbellivano 
di ediizj municipali e privati, erano altrettanti 
elementi di prosperità, un passaggio dal letargo all'at- 
tività ; ravviamento ad uQ'era nuova. Ori visitò la 
Venezia dopo il ì 940 la trovò ben nmlatada 25 anni. 
La strada ferrata efae doveva ooogiuogere le due 
capitali susetlando una gara d'interesse e d'amor 
proprio, avvicinò Lombardi e Veneti ehe, cono- 
scendosi più da vicino, s' aceorsero ebe i reciproci 
bisogni e le speranze esìgevano si dessero la mano. 
La concordia e il sentimento delia nazionalità creb- 
bero nel Coi^esso scientifica di Milano (1 844) epiu 
in quello dello seorso settembre a Venezia. Quanti 
v'intervennerD ne partirono convinti efic i due po- 
poli si a luogo segregati eoo perfida astuzia s'erano 
finalmente jutesi, e che maturavano i tempi da en- 
trambi invocati per sottrarsi ^gU stranieri. Infatti 
appena il coraggioso Nazzari, interprete deNa nostra 

Congregazione Centrale^put^blieava le sue rimostranze 
per una radicale riforma, quella di Ven^ia ne se- 
guiva l'esempio. L'avvocato Manin e il Tommaseo, 
quantunque sempKci privati, non temetlero affiroii- 
lare lo sdegnar e le vendette degli imperanti, il pri- 
mo eon uno scritto, ebe appoggiava energicamente 
la necessità deUe invocate riforme, l'aUré eon un 
émumo recitato nell'iUcoeo concili dobaiidayi^ «he 
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iacensuÀi sulla stanpa venisse richiamata. da arbi- 
trarie ed iogiuste vessazioni alla patente deN8i6. 

Vienna per tolta ri^Mista spedi l'ordine di cfaia- 
derli in carcere, ma^ado cke i tribunali medesini 
non trovassero; tUiolo per aprir loro un procèsso. E 
quando suirinoimiloèiare dèi corrente anno con 
spontaneo accordo si cessò a Milaiiodal fumare, e dal* 
^acquisto delle merci austriache per fare una guèrra 
finanziaria, l'esempio fu seguito da provincia in^piio* 
vincia fino airésiremità dei Friuli. MirabHe prova 
che unanime era Io < scopo di tutti dr opporci io ògÉi 
maniera possibile, ad un Governo, 'il quale a giusti 
reclami oon rispondeva che vaiie parole o'.minaocie. 

Le stragi dd settembre e del^geònaja fatte a 
Milano contro una popolazione inerme, contro vec- 
chi e fanciulli!, suseìtòi tra i Veneti un fre^mtò d'io* 
degnazione, e io ogm città si raccolsero denari che 
furono portali al nòstro aìunicipio pei lenti Mila- 
nesi; esempio nuovo di simpatia^ e fratdlanea. 

Del pari la strage di Padova fece fremere i Lom- 
bardi. Soffermiamoci un mooijeeto per farìa cono- 
scere, giacché le 'Gazzette ufficiali d'allora ne par- 
larono al solito come ^di uno scontro leggiero cau- 
sato dall'imprudente gioventù, conchiudendo colla 
fr^se consacrata : ora re^na la massimu quiete l 

L'effervescenza gta grande io^ Padova spectat 
mente fra la nt^merosa gioventù addetta aH' Unì* 
versità. E crebbe quando nel genoajo si udirono 
le viole^KEe della guarnigione di Pavia contro gli 
studenti. Una .Mè6sa funebre cantata nella chiesa 
del Santo per le vittime ivi sacrificate rinfoeò gii 
animi contro Talbagia dei mUitari e del comandante 
maresciallo JD'Ajspero^ odiato per i sUoì modi im- 
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periosiy e per 41 suo assolutismo. H gioroo'7 feb- 
brajo la scolaresca si uni per accompagnare al oiinN 
tero la salma-di j)n giovinetto studente. Il corteo, 
in numero di oltre mille , molli dei quali coi cap- 
pelli alla calabrese, T affluenza e la simpatia della 
eiltadinaosa , esacerbarono fuor d'ogni misura la 
guaroigiape già 'furiosa , per alcune imprudenti fl- 
scbiale alla banda d'un reggimento ungherese sulla 
Piazza dei Signori la domenica precedente , e per 
alterfsbi parziali. La mattina deirs gli studenti, rac- 
coltisi all'Università, invocavano dal Rettore Magni- 
fico che fosse guarentita l^r loro sicurezza, esigendo 
che jl comandante* io capo desse ordini severi alla 
soldatesca. 

Esortati alla quiete, s' invitarono a ritornare più 
tardi, per udire. qtianto speravasi ottenere. Verso 
le quattro pomeridiane il cortile del Bo , il Caffè 
Pedrocchi, le strade ed i piazzali adjaeenti si riem- 
pirono d' una gran folla. Ad un tratto drappelli 
di soldati sbuccando da varie parti si gettarono ath 
dosso agli Jnermi, come' era loro usanza. Invaso il 
caffè Pedròccbi, molti vi rimasero feriti; e tre o 
quattro uccisi in vari puatt , fra i quali' uno stu- 
dente (1) che miantre cercava rifugiarsi neUr porta 
fu trapassato colla bajonelta dalla sentinella. Chi sa 
quanta sarebbe ^lata la strage nelF Università, dove 
la campana suoMva* a stormo, se alcune guardie di 
polizia non avessero custodita la porla, opponendosi 
colle armL spianate ai soldati* lavano motti Rudenti 
tentarono difendere ; ^dtte di essi, S. Fermo e E^^ 
trami, lottarono con .coraggio indicibile, riportando 

' ' ' y ' 

{i) A9ig|QÌaooi di aguale. 
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4Mle e ti gfavf ferite, ebe per ludgo lenapo si dl« 
^però della loro vite. 

Alia ferocia s'aggiirasero i più bratali oltraggi, 
ebèìt giorno segoente la sentinella posteggiava colla 
bijonetta gmmata di sangue deJi'oodso, quasi tro- 
feo di viltorb ; e furono veduti ulixiali baciare con 
insoltente millanterie spade e sciabole ancora tosan* 
guinate. Essi spavaldi e prepotenti ìnsoltavaao ncHe 
vie e nei caffè i cittadini. 

Pochi giorni dopo due professori , Basani e De* 
Castro, vennero sospesi ed obbligati ad allontenar^ 
da Padova entro S4 ore, senza alccma foripa di 
IMTOcesso, e senza nemmeno addurre il motivo di ai 
umiliante punizione. 

Furono arrestate varie persone, e (fa le attre il 
^doUor Stefani , redattore del Gioroaie Fedrocchf , 
perché raccoglieva i fatti della strage di Padova. 
AHri si ritirarono iu campagna, o all' estero, per 
sottrarsi aita Polizia, contro l' arbitrario dispotismo 
della quale non eravì alcuna difesa. 

il famoso giudizio statario eokiì6 la misura del 
roalcofitento in tutte le provìncie Venete come nelle 
Lombarde : una cupa concenlnizioDe sottentrò al* 
réffervesceoi^,era il nembo precursore dell^uragafìo. 

lìì questo stato erano gli aniaai, quando la prima 
notizia di una rivoluzione scoppiata a Vienna, il i9 
mar^o, giunse inaspetteta , e a tutta prima non 
credute. 

Ma il 17 marzo si sparse per Venezia Tannunzio 
die rimperatore aveva tolte la Censura , e istituite 
la Guardia civica. 

Tutte la popolazione di Venezia si scosse come 
tocca da elettrica scintilla, aceorrendo sùBà piazza 
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di S. Marco; ai|>pftrrero eoeetrde e bftndiero « y«ri 
calori. L'efi(u8N»mo a lungo rapresaó proruppe tiiH 
grido geoerafe s'alsDà cbiedeiNb h libertà di M^jmt 
€ df Tommaseo I il goi^ermtore, eofile Palfy, risposa 
dal baleooe ebe f«ò dipendeva dal prtsideole del 
Irfbsìiiale; aia il popolo, nella saa giyata ifapaxienz^ 
di KberdNrequei earri e benemeriti campimi della 
iiidifjei^densa nacionale, in un alUmo li eM>e levali 
dal éarcere portandoli in trionfo a apatia d'uomini 
hilerno la piazza e fino alle loro ease, in mezzù a 
fi^eneliet applausi. In pari tempo venivano liberati 
gif altri delemili poiitiei. Lo sleaso giorno accadde 
ttn f^mo~ seontro fra il popolo e le truppe. , 

tÀ goamigione di Veneaua era cottipoala di parie 
del reggimento' Wtmffen, italiani; di un battaglione 
di granatieri, pure italiani ; di due batlaglioni del 
Kini»ki^ stiriani;.dt parecchie eeotinaja di Groali, 
dell'artiglieria, e corpi del Genio. 

Le truppe italiane, e la marina in ispeeie, ane* 
lavano di scuotere T abborrito giogo straniero ; 
iuUf gliaKrl inveeÌB AMpoloiPanoahe vedere di mal 
«echio la efaimoeoaft alk^reiM della maltitudSpe. 
Per sgombrare ^^a fioMa .uswiM» le. armi^ i|ni| 
rimase uecisQ, due .ferìll. ^ L'indooiani (aabbalp Afifj^ 
le -autorità voteuM^ af'.ailaaaa. la bandiera Irico* 
iure svcfìtolaiile aeprai^ te ite antenno soi^iUi 
^oanzi la ealledraie;^ Qiiesta ea^eftfa,: ebe .tanta, 
contrariava il sealimefìler Miieoaier ,accrsehbe l'irr 
ril azione del popolo, che levanclo alcune- pietre. 
del selciato s'avventaW <»nlr^ M (é^rpa di gufir- 
dia. I soldati del reg^iment^ Mifitkjf ((cero dalla 
piaizelta una sòama^ uè^idendo quattro persone, e 
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iefreiidoii^ «ette. Gbimiqiie wMtce la fiiuzà di 
S. Marea, e se te ifiiro piena stivata difeiUe Joer« 
foe, rabl^rrvidisoe al ptsm&ro del macella ehe po« 
UsvM succedere. "Fer Bounim ventura la aeki di tarj 
eMIadttii, e i' iolérveato di alconi ufBaiali» eiuieirotto 
a ristaiNiire la ealma. Altura Maoiti ean alili earagr 
giosi patriatti, gli avvocati Avesatu, ^Siuriati» Bei^ 
venati, Mengaldo, Costi, Camieti, ed ilajg. Levj, 
saliti al muoicipio, iirofiosero ebe per eafcnai^ l'agi« 
Iasione di Venezia si cbiedebse al eeute Patfy^ §fh 
veniatore, di formare una Guardia eiviea t#<ii|iiara« 
nea. Slesa al naaMoto V istanaa, il^ podestà Correr 
eoo tutti i oieaabri della GoiagregaciMe> IMueieipaie 
andò a presenlarlH al Palfy« ebe aotiui, qMoluQ^ue 
non fosse aneor giunta da Vieona bi ootiata uiO^ 
etale della Costittiaone. 
Il seguente avviso venne tosto pubblieolo : 

CITTADINI! 

Ifetl^urgemu deth aireoilMse le \4mHriià ««« 
pethrij meeétmdo «Ne islmiat di qu9$bà voUrm 
Chick Bappr€$mi4tmt9j kmtm accorrfafa la prw* 
9iiéria Utitunme di umi CkiAaiMÀ Cnràmfik. 

i^Heiia $i itm imméìHa$mmmi€ orjjfomsxando. 
Tnlàmto la fMita lkippré$mU»za vi raceomawdti 
h maggior U^m^qmmti. È ^HfHmUi pim bella ixa* 
nìeìrn di 4kho$trar$ dm fgiV cuti Conciltudini^ne 
ÉlHe degnii . ' 

Il PodeMà 6. €onn Coséer. 

, Firioali Gli Js$e$$ori. 
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Alitarli iMgtstrt m diversi (ooghì, oomiaatì i corpi 
^ciiMicri (1) itt brev'orai terono «Hioato te (tetln- 
glie, e te tnmqpiMà time^ite eome per incanto. 
->fiel wmtve tali oow aec^vatio a Veiiesia, lina 
grao Mia 4ai «Mia di •.Cario ft Trie^ $piaira 
nA iiniann omaoiUe ta nera ooloiMia di fumo dei 
pediiee vapore. Baralo in plH4o aol luiettogiorno^ 
aJoui dai fiaasaggen .veniMfTo portati io triqoib al 
vidiii^ QaSà Tommaaov iiililolato gii Caffè Tumma^ 
aeo, 4ove uno di «m aattto sopra una Iribuoo tm^ 
provvisata, raccontò il luttuoso aceideole dei 4 7. 
A tale auiciMiaio il eiltàdiftio Sei:$UMi*I>uda, datoata, 
atabiMo da lungo tésifia in Venetia, pròpoae di far 
rii»arliré inMMdìalftMiile il vapore per recarvi il 
'seeiMto decreloMiiperiak det 4(k anovoaiaote la 
ISberti delia atampìa, la laliluaiofie d'una Gnardra 
fiaeianait; e la ^éomtaifMe. dei Deputati IVoiin* 
eiali e GaoIraK^IiaiiilMrdo*» Veneti nel pia breve ter* 
mine pmmUk. La propoala fo accolta con tale ap« 
plauao die in^pocM minuii un indiriKao con centi* 
nigadi frtte veaM preiJ«alato* afta direatone del 
lioyd. La ^iiiie oom solo McoiuMali, ma eoiTuBata 
gcderaaità pom per p<illo di- non accettare aicnn 



Tr« «tedopoll TaitA«, io ilaaao pifoseàfo %\m^ 
to d» Vcaeaii, riparli fra gli eviiva, e inameno di 
^ ere appradara«lla Haimtla. Raeo dante il fio- 
vernalote» dal ÌKdeìaiieidet pataaao, promulgò laCo^ 
alitoaioQe ala moMiludiM ebe rì^tiitHeva la piazza. 
L'entottoadio eon «ui vednc' riCti^vutar è indicibile, 
i ■ . . . •• . '.•■'■ ' • * 

<l) St dà questo óonic ai sei V(Eo:upartltatulÌ (n cui £ 
4ivis» In cilftà. 



e; intcrpìioabili gli eyv'ivi^ a Venezia^ :;a Tritone/ al 
f^J(y. &'illuiiiÌQar4^iiQ tutta ìé fifiealre:: syaaU^b-r^ 
vaosi a mille le tondieca; tuUisi abbraaeiavano. 
4emrar>U di gioja ; apMali ilàliafii, a àlMim, pts^ 
àj^ayaua: a ,bqpc^ ^ . cMamaiiiliM fièUM.\ (Iim 
gran Culla s^'ojcaa «li teatro éeltaFama iihiimKilo. 
I viva alia CoslUuzioBe, al IMbmiof a Toipnatao; a 
Ferdiuaiulo^ re ee&UtiiaioDale, a.Pi<>l9^ aft'ItalMi,^ 
furono tanti, che uno afiarHoeo grido > a ViVa: il :ai«-v 
leoziol », rieoiM}u«H^ un pa' di cahna iieU'assorfr 
data /dia. ^ ' . - * ,w | 

il giorno segoeiite (domeoiea ÌBO) paaróqaicta) 
le Guardie Civiche» crescendi^ «lad ogni ara di nu-t 
Oìcto* perli^^travano Intle la strade a ia-piacte) vì-^ 
gjlando gelo^ ^1 <w>paoiia> di ^& ftlarci^ suliqi»ale 

ijventolava lo Ueodando Migliano ' • > > - i 

. Riaperti i foodatrbisiravvivd il atimiio. toaiiMcr <. 
cip,^ Hialgrado le feliari^^ufe'eheaodi^MOsiiar-* 
geqdo ^d arie i Mqfi àal |rettf:biqj sialeoM^ «fkgH 
ge\a 6p tutti j wJM ia.gifija, .uMa^ qinrsla doo i<^ 
piena, e^è la sudditaniaalks^raiiterorifliaàeta|Hir 
^Qìpre ^flie coUa CobtiluaioBe pro anaM ^. ifl il seii4 
Mmeuto 4eU% nii^ionalità, div^not^ i» l|iai>gua: pc^r 
tulli gli Italiaiii, spingeva a profittare dell'acaaaitHM) 
per iHrdiinertii da 4iMiga« iiLbfo1>ciO0a éeUiMvMi 

I^a maqc*«aaza aéaoliitài di noliai^dillilaaa«dal4 7 
ÌQ poi, Q>e0re. era»! »|Mir9a la vocedieaoria. a oaiit^ 
battere (o$8e Ueceala daHe truppe di.Aadeteky ; la 
pr^euza ài ,qwllsk. parta del presidio «iiteiiiera eth» 
tro\ava8Ì i^ Vencaia; e ebe si l'aaceva riooovaaserd 
un' altra scena di sangue, rendeva impazienti i Ve- 
peziani di liberarsene, seaccjandplo eolie arou> Man- 
cava solo una circostanza che suscitasse, il mo\'U 
mento nazionale^ e questa si presentò. 
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* Il colooiiella Murtfiovtch, uno de^ uffiziali sUpe- 
mti tifili» iMnna «ottrièca/ em ptrh durezza dei 
luodi, e 1^ soprost^ ùéiMk» ém nriKfsrf, e da tatti 
gl^afrseaalolU. •: 

11 Si^ éHe ore cfuHfé pmtiéridiene, f li opera) 
61 aaiiMliiiiitMio ikeA^afBenftte, ^rtdaiMk» cHé iPVo« 
levdno iMrtdi'A gisào^fotica le G>iardi« Civiche ria- 
6fìnlna a 'Mivarlo d«i ^popolo fuh^lHé; sitMnonen* 
dato ly ìMO' lasciarsi pie Vedere in pubblico, se 
Uvera cara la' vita. 

Quella notte a^aecrebbe fillremodó il ferménto, es« 
iBMdosi aparsa Toee ebell- IMarfffovh'h avesse pre- 
fwralè akonè barelle ^ark'be^i fstà alta Cohgrèvé 
fier aUfiocare TificefNlva ati vanj punti della città. 
Fu d^o èbe un (rat« di 6. ' Francesco della 
Vigna siF«lò r tniqm irama ; 41 che cfra là verità ; 
ma quanto éstasK'torviè dtffictte^ aèeertarlò ìA qne! 
^niiMMito;^ CòmumfQe fo&ser, *it MirinoVtcb ', ad 
onta édfe riaHiatranEe delle- Guardie Givìéhe, è 
4Ìeiio flieaào vieeh aawiiii agKo De-MàHlfìi; rfcòmpar'^ 
WiDèH^tarèeiiale. A|>p(?iia fo ^slo; atcuni oflF- 
eiaii lentaairóaa fM*ta «aeire^ in tmrea péK la' Port^ 
Nuova; m« inlantOkObe eercàvarf'ià chiave, gli òpe- 
ra] aéoorai in Irfila^ abbatterono a colpi di scure 
i'useio'dMia torretla i« eni er«ii a stento rij^arrato. 
Iiiaeguilo éno m tM^/"afo^gi<H4ne arsenalotto gli 
Irapaasòi il ventre eofi una- funga IHveHa, e érivel^ 
iato di farite ia Iraackiaronef di'^gràtfMo in gradino 
ni baase^^ove apirè^ Tremendo ^ftémplo ddla 'ferocia 
MlefiQfdlaiévendeHe! 

La notizia dei tragico fine del IMarìnovicb, sa>> 
f>uCa in ón . «MNiiehto ^r tutta Venesra, vi suscitò 
aaatireneUca gtoja^ tanto era genértde $: profondi 
rodio contr'esso. 






Intmto il ca|M>*po$io della Gtuirdia Gvi«a al/vi« 
doo ponte dtl fio90^ spedi àleuni oomìim nU-ame* 
ii»l«: 9Ure squtdre jtopragiiynsem, esi 8«bittrsiroao 
in quadrato atri pianale esterno. H Maoin^ iiseilo di 
casa,, accorreva «U^arseoal» eoo aleuMvgtiatdie cui- 
altre s'uoirooo.kmga la slrada. Etitmlo eoi éooian* 
dante ,<ri artiglierti^Paoltteet a#*afB€oale, feae mimt* 
"sàre le Guardie Civiebe iid caiiipi^ iiilenio, 'mei* 
tendo in iiif2z«> a loro tulli gli irffatali di fliariasi. 
ivi presenti. Giunto di li a poeo il Yiet^^nmé^ 
raglio De«!Miirtiiii, sì ritirò cM Mani» ed aitri ùffi« 
siati della Giviea nel locale dei comando ed porlo 
4uilitare» e dopo un' ora di trattatile Mmiìo ipsceft^ 
do ordinò che nessuno si movesse Bno al ano ri* 
torno da un giro di rteonoseiaiofilo ebe fece nel* 
Tarsenale. kitanta il ^ vieeaamiiMglto chiese di poter 
uscire per abboeeavai eoi nurcscialto Zieby , pro»- 
mettendo di tcneh4 soM& la sorvegliania didl' ufli- 
aiale Giifriali, e di non parlare 4te itafiaoo. . Ma 
ebbe una negati ta, anzi gli fa ia^inalo rbe erapri- 
yoniero, ed egM consegnò la spada'a^Gittriali.Tor-^ 
nMo Manin dalla Mia ispeaiono^ ordinò di suonare 
la campana con cui si ^ebiawano fo divèrsa mae- 
stranze ai lavori, pcir ordinarie iii pcitÉgMe, traendo 
dalla 9ala d'ojtmi dolili,, saiabole, cpianl'allro oceor^ 
reva. * Invano il, Martini cercava esìmersi dal ccNise- 
gnare la chiavo delta sala d'an^; Manaii rispCBO, 
che. so fra einfoo miouli nea ai apriva^ fereva- al* 
terraiè la porta i e gin i vpka impait entf araenaà>lli. 
saliti su lunghe séateysWzS venale <<ineÉlre/i|uaoéo 
alfine la diade. ; 

Manin^ aopra una di c|nelle aeale, arringò le 
guardie pregandole di calma, e dicendo aver ceduto 
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il eèiiiMidd dell'arMiale il oolofinellò 6raziani, il 
(]Uftie to msmum Ma gki|« imiversttle, per la fiducia 
die inspirava; pascià ihEemla amnistiò a quei di 
faori die r arsenale era in |H>lere dei Venesiani. 
Toate i^aeldati di marinale del Wiaq^flen, tulli Ila* 
liani, alsando mi grida di esultama strapfiarona lo 
aMMirrile eoeearde giaUo^ne^, gettandole nel vicino 
eaMle. M eohNineHe^ del Wimpffèn, eondotlo |iri- 
gione dapo eetinala resislenca, un capo delia Gnar^ 
dia neri doeoiandaiide se lo volevasi vivo o morloi 
e mMaHie fti la generosa tisposia: k» vogliaaao 
vivoi Altri ttliaiali^ disarmati, ehiesaro pace/ Beo 
tosto fti amwnaiata V infsnieria di marina ebe e^rò 
ea'auDi nMaìrii aHa^ testa, gridando: vif?a fluàìa^ 
vhu te ReptflMim^f^i^km S. Marea^ le teneva 
dietro f artiglieria «ariHiiM, e il eorpodei marifiaj^ 
animati latti dal pia yivo amaro patrio. 8ieeon»e 
pere nel lìiaiire tiinle li)rie trovavansi là eoooen- 
Irale, il restante della. eMà potevo eorrera ^vepe» 
rièoto^lTonióiiseoaniirà j èiltadim a eoaspìere Tios» 
presa eon si fHi.4iVauépiei incomineiata) ed essi, unili 
ai miMarV si ordinarono ìù varie squadra per ae«' 
correre ai luogiii più importanli. 

Uno dei capi ddl» Gnsrdia Qviea ebe aveva le 
consegna di difandera te portn deUm cmnfogna 
flell'arsenal^ 4ii terra, dove oravi slaniiaCo U corpo 
dei Ooali, con aiti^ieria e murnsieai, la fiorrieò 
con. sfN^ngbe di fcrra, appuntando sei csilnoni ea- 
rieU à mitraglia, >ne4easo cIm le 4ruppe nemieke 
moneasserei ai palio di non far foeeò^se non vew- 
vano'assalilo« 

Ed era preranaione ben saggia, perehè un Map- 
giare ordipìò> ad un/drappello^di soldati di maè'ina 
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dì ^parare.eout^ le GiialedìeGviehe D^lla'nia Su'* 
geoia ;* ma fii ruliitua . pAPtiIa . di lediwco .camaMida 
id Venezia, e kiobbedlla, |wcbè i i.8qkkli« rivoiUi 
a terra la buciuiidei {ncili ai- aSr«faBikir.o0o-4»il pa* 
paÌ0 ; esempio «Vigililo anebe dalle iGoardi^di paln 
zia e di Fiiiaok^;. ...'•. .^ ^ . r 

< iLarivoltUiiNMiftt jn 'i«4 giiiaa^ e«M«^«^« ,e(>t fiillQ, 
perchè radeaiooe del unvggtor nmuei^cklte tieopp» 
della; niarkia, ed il |>i)i»sea«i» dall' araenaie ads^eMira* 
yMo* il piena: iriaaia. ^Ma.ìfnpufteyadi' qcaiQfMifcrare 
i fiol^ri e i^veaciare toii m)fiafl^ila}c^>0'di|#iMieav 
«AÉichÀ erni «aa^oniffa, ii.«»vier(i<( lotliira eaisteirie^ 
E ioeiò •riu9«iaoii« mìpabiiaBCttle i Veneaiain^ '- * 
. Fif^ dal luallinu di .^eUa alesaai i^M, aveira la 
Cmgregaiziqiie Mltoi^^ate- itiviUli/alaiMii ir9i\ipià 
ì^maii. ciUadii%i €d uniMÙwi e$HLn^lUai^guHia§0 
eircMunze dW; tmi^menta. .. ' 
• . L'awembhia lafiMla dei ftiiHiieipal^e4ei'ieiUadioi 
Etìpiit Revedta, kAft^esaoi, - Ko.eli«tle,' GiatoHi^ Coati 
«ftava dìflietileffido aulle ialanlaoiie oiiaure- da pre^t 
derai, quaudogiiibaera^Vj^K dalla m^^rte del Ma« 
rioovieii. L' a,yvoeatO' Meagfbkla ,reK-eapita0O del* 
r esercito ilalieo, comandapl^ 'mceifa laOti^diaGr 
Vioai ettlrò.anfMiozia»éa4ib£l^i*d f>alatao di Gai arno 
aveva eaposìd al. Governatore \dvile Paifys.ed al 
;iiiilitai!e.2icby.la'dpinaada. di (ara agatnJlH*^re l'arac* 
«iMilfì di torra dàlie truppe^ «ra(ile,.^C4?itato> ajspie» 
<gare, quali. fower)) >le vere iule^oiii della. eittà« ri- 
spose aeiia'esilanza. cbtf Veiui'zia «oa u s^rr^be tfan- 
^uiUata finehè lutti i mwui ài oÀiaa ^ di di(eaa uan 
venissero dati in roano ai cittadini. Gli ai rre|)ii«ava 
dò equivalere pel govertia ad 4iiiapìeu abdica- 
niooej al cbe.il M^ingald^at^giume «he sbpevaaól* 
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tanto di non pokr riBfKnriAere Mk luttuose con* 
seguense qualora il Gaverno ài riflolasse ^lla do* 
iManda, e ebé'r«eftv«$i;ad iotiirmarfie il Municipio. 
CoDctritlse e(«it«ndo il Ihinieipio Messo a recarsi 
firefeo H Oòve^toper ap)>dggtare il y^ù generale} 
atlriatefilf ta tnth ehi im^ìtatNle.' t - : • 

'H^ periceto' urgeva: dna depvtatìÓM coniipot 
sia dèi pódeélà €o#rel^, di *4iuigi Miebiei)' e Buiaica 
Medina- ass^ori, r a? ViMrto Avesani) ii negozmile 
PkìòbeHe, e il deputalo ventraie Fabris beassi alb 
óre tre etneaso al p4mÈ9\ d<ive il Goverbalara Paifjr 
atava in sjdoti eoi Cm^jf^ di* 0(»ver<i». . Lung4 
fu la'dto|kiC» fra Pall^ e Avesant^^oralora deHa de* 
patariMe, M^ale da attimo iaì<iRi6 eheii Goyeraio 
Austriaco etéissm il^'patere. 4t mfftkpone adeguo^ 
samente, ebe fn tale eiitergensa egli rimetlaira le sue 
facoltà ai Governatore militare, gi\]sta le istruaioni 
auperiofi-iféi easi.iit eirf una eittà fortificata sia in 
pericolo, e che si , trattasse direitaroenle jCOO lui. 
il Zictìyi ohe tfova^va^i in uoa ji^anza vicina, fu 
cbiamati^.dallQ. stea»o. P.alfy, ji q^iale. esponenjiio 
la ricbiesla della Deputatone , rimi^ il &uo uf- 
ficio at lui , dicbiar^iniilo fonnalaienfe che ces- 
sava d' essere Govecnatoce .di Venezia. Concbiu^ 
dendp colla preghiera al. Teneiit^. Maresciallo ^ 
die: od rigoroso esercizio del -syo, dovere rispar- 
miasse il più possibile la beUa e nianumentale Ve- 
noria cbe^gli; era- I5arai Anche, i( .Zichy protestò ài 
amare Venezia ove da motti anni soggiornava; 
ma che non pertanto . avrebbe eseguito a rigore 
il proprio d«)vefe. Allora s'impegnò una vivissi* 
ma cliscussione (i^ lui e T Avesani, il quale non 
piegando su di alem piiato rispondeva setupre: 
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ci balleremo. AWoe ^^t^otié l'itone a dafCttii 
palio richiesi^. 

rifciscitla il «teiMira o^«m^t.per il WupiH^uHfOd^^ 
ìmpfm e la kiro paga di Ire ìmbL 0» ultinH» T Ave*- 
san» esigeva ia.osiagcinawb^iaeJ ^yuTm^wi&aQ 
at loMe aéMpiaMaW é^ traila^, au di ebe reeia* 
maifdo i iite<leaìifii cooie di itm «totHU^bue lOgHi» 
9Ì««a, vi ai riiinnsiò ananiuMOMnte dai dtffNtlMi. U 
KMiydivde iaatia fNirula^ d'oMfa <Aie sar^Uie TuIm 
tìùu^ a partire. Alle ar^ «ei vpMaeridii^ del. aoar- 
fedi 951 marwila capiiciaai^ie fu sl^B^a e.firaaaia ib 
doppio orisiuaèe, ufl|o' r ilaaeiaia ài Teiieni» MaresaiiiUo 
eieliy eotaaiìdattte ddla éUk e {Mrleaza. l'allro ao« 
lenuemente depa^o ptesa# il Mtifii(9iÌM^ 

AJle art alte: e iMaaa mÀ il aegnefiAe praataina: 



. VIVA YE8IEZUI yrvA l;italul. 

Cifladroi! 

La vittoria è nostra e senzi saogue II Govef^no 
Austriaco Civile e Mitìtare e decaduto. Gtoria alfa 
nostra braVa Guardia Ovlcal I sòlloscriltl vostri con- 
cittadfni hanno àlFpulalo ilTralìalo solenne. < 

ÙnGrOveruo provvisorio sarà i^ilollo, e Trattanla, 
per. la necessità del ndotà^ìnto, isottoseritti contraenti 
hapno dovutoisfanlaneaniérite assùmerlo.^ n trattato 
viene pubt^Kcato oggi stesso in un'apposito suppB- 
fnent^ della nostra Gazzetta. -- Viva Venezia f Viva 
ritaBa!^ 

Venezia 22 marzo 1S48. * * *: 

Giovanni Cobrer^ — Ijlici MrcmcL, — Dataico Medw, 
— Pietro Fabris, — Gio. Fa Ancesco: Atesa M^ — 

A^ELO BfCFIGAtDO» -*- 'LÌM|IE FlMOBCRife. 
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Onte eviltre iorsfMirgimentodd iwigoe, S. E il 
signor Conte laiigi Palfy, Governatore delbVirn^te 
Piwriiieìe, avendo «dit» de 8 E. il Conte fiio^attrii 
Correr FoAsiAà éi Veuesie, ed Ansesdori Mii»i<^tM4i 
e de altri eittedini e eie d«|Hilali, etie .Mda è p^»^it 
bile mggìongera qfaml^ atepo éenae ehe eUna loogo 
qsaolo^aafà artie ol e tp 'qrt selto^ nell'elle di t|i>ver4 
dimettere,' eotne ai dimiie datte sue foiiaioiii, riiutAt 
tendete beile mani di -SwEceeilettie il aiff.;. Cetile 
FeirdioémiD Sciqr; eomeiideatedellaCiltàe Ro^huiaai 
iiaf raMtcemendeli» oidàhnenle el aig. CumeiMleiite ii^ 
^deaimodi voler evere< fignerda a qiiealii t^èUa i^* 
iiliRirnlale.Cillh, veraote ^ueieeglt heaemi^fMHiif 
feaaato ta pia -vìve 9Meàkmt4 ed il più leaie aUaor 
éemaùtiiHoaeiiè, fK pieee nihiv a eÉ en ie di lipeterts. 
In ebmegueme di efatt, eàaendeaiH aig. Conio Zidij 
pee^lrale «tetta urgonaa delle ^reoatanse, e dd 
oiedeaimo deaiderio di evitare un inutile spargi iienlo 
di sangue, si deveone fra lui e gii 9otUK»critti a 5ta« 
bilire quanto segue : . 

4 ^ Cesa» tp questa^ nonento il GuverMO Civite 
e Militare, si di tj^n^i che di mare, ehe viene rieies:^ 
oell^maoi del Governo piyv visorio, ebe va ad i.^U- 
luirsi^e iààe ioalii^UineaMtienle viene a^ssuntodaisoi* 
loseritli citladiiiE 

a.* Le troppe .dei reggimento Ki««^ky, e quelle 
dei Creoli» i'ariig&erià^ di terra^ (1 G>rpt»dd fii^niò, 
abbandouéranoo la eittà, e lutti i forti; e reste* 
nMMio a Vèiieiia k truppe itatiàue tutte e gli yfiì- 
eiaii HaKam. . . x^ 

' i,". U maleriaie dignerri "éi egiii sorte resterà k\ 
Veneaia. -.■ ' • • 

4*'' trespofto^^kHe lru|i|ie arguirà imoiettinle- 
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mente con (yttì i aìezci poeirbiit |)er h^la €ÌrTfl4ésle 
per niarc» • ^- »> . : 

6/ Le* famiglie dt^gti ofBeiaii è4oldali«lie dovraaod 
partire suraono giiAròfiiit«4 e aa^aniiio toi^ firoeiiraU 
i mezzi dì trasportò dìA Gov«m«, eM va àdMiluirsi. 

6.*" Totli grimpiegati eivili HaliaM.enon Halùini 
aaratmo garantiti nella. larp p^tWMie» lamigHe ed 
ai'eri.- . • > . " •^' • .-' '• -• ,• 

7. Sm lk*oelknza il %-GHìte 2k«y dà la aoa 
parola d* onore di reiUMPe Tqliimo iti . Venezia» a 
gaareotigia deli'^séciizioae di ^ADaiaapra. Un va^ 
pore éfarà potto a diapoaiaianaideii'fiìaeelliilRia- Sua 
pel trasportò della sua persona» e. dèi suo Hrfuito, 
f^ deglrttHimi soldati che riaMnseaero.' 

S.^'^Tutle te eaase dovendo re4ar4|QÌ,^6araiuio ri- 
lasciati soltanto^ i danari oeeorrenti per la papirC pél 
trasporto «Mia Hnippa aiiddett» La « paga <|Nirà data 
per tre mesi. -r . . ; 

Éatto in doppio originale, " ' 

Coirre laaix^ Tenente MéràècimUo% ComanAmUe della 

GiovÀKiNr Correr^ —^ Lmci« MichieL; -^*DAtAico Mcdifi, 

• ' — PiiTao Fabris^ — Gio. F4a^«cbmo • Aveì^am, -r- 

AifCELO Mengaldo Comandante, — . L^ons ^PificHKRLf . 

Francesco Dott. Beltra'mb testimonio. ^^' Agosto Musaiw 
tesiiiàonio. -^ CosTÀsiTLto Alibsti tosliiaomo. 

La notte da! .2fi al ilS^gti iqdividoi alie Sfavano 

stipulala la capitolazione deposero il lorai potare neUe 

mani del eittadio» MengaUocomandaMeia Guardia 

Civica, aflinchè costituisse il Governo Provvisorio- 

-Alle due pomeridiane del iS 'Mengaldo ftoe sfilare 
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sulta piàtsa di 8. Mareo ie Guariie Ovìelié, e do(» 
ottenuta la ì mwfMo ^e del- vtMìIto trkolore dal Pa« 
triarèa, propose' aHeneieshDefed ai popolo un Go*^ 
veróo PN)VviB6rio coeipesto di lìtve làttadinl eoo* 
fern^aii eon strepitose adtlant^oti}. 

Essi éistrfMìfHmoeòffie segue le ftnalatii gover^ 
native tra igfo/ 

Nicolò Tojmiaseo — CuJLto ed fstruzJone. 
• Jacopo Castelli — Giustì^iia, 
* '' Francesco Camcrata — Finanze, * - 

pÉAiMtcO ScuLCRiK -^ (Patftm, > 

Pu^rao Paleocapa — InternQ f Cg^tr^zionL 

Leone PiNCHERLfc — Commercio. 

*A?iGiLO TÒFFOLT urtiéte — Semtu portafoglio. - 

. Jacpfgt) Zennan .— . «s^rf fariq. ; 

La RepebbKea aeefamnira tm dalla preèeddile 
sera dalt^^etltosiasÀMl dei popolo fra k»' grida /^iVa 
San Jlfe^M beffine- t(ì tal modo eusiiUdla.' i 

fja oiatHlia deNo stesso gtcrnoire Mf fiiroaeafè del 
Lloyd Jrciduca Feitrkó ' salptMndo d» ì^nii^ per, 
TrtestefdeÀo àifipo dr profughi fra I i|Mt i^ex go« 
vematore Fatff , S'inoonirò eoir altro pìraseiAi' il 
Triesièi riekiesto, iqppeoa fo "a i>ortala ftfr veee, ^odt 
Mthde rèeasse,-rìspesc: Bipuitékst e t dw lapori 
si séMta^no^fl prifMi^ il trtpudb deU^esaMmui^ 
fàitro sMèiiaioso^ebè i fiiggiascm sateMili deMoalr»- 
oiery^eiipamente impfecavaDa air maspettvio e ^a^ 
rioso risorgimento d' Italia. 

OjiIIo, stesso vapore il nuovo Governo ndandd àT« 
viso ai legni di guerra della màrrna cbe.M tcova*. 
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^ané • Vola<f K di rieolrure a^Vei^irt jm it pVco^ 
caduto m tiNìM. o féf Male oombin»iii»ie»,o per 
IraM^awrii^ «U^ «atonie attiArarbe di^Triarte^ di^de 
agio sBo medetémadt iioo4aaeiadeafiitgir di loafio. 

La donieiHca, 16. ttarao, lutti ì^MMiiidaiitt <tei k^* 
gw auaonilha Futa furono c«liiafiiaU aiMrdo 4etU Je/* 
tomi.* rèduci un'ora dopo sul loro M^ìgliosiriiKiiii 
i riapeltìvi equipaggi, lessero un ordiue soUoscriUo 
da Gitihy eooii^ildafite di Trieste. 'V^l va e<(ooi:dulo 
ai soldati di tornare a Veoeiia, naia |A*ivi di qual* 
Siasi amie: gli (ifBziali ebe dar volessero la propria 
dimissione lo farebibcro a Trieste, li 8 aprile J sol* 
dati s'iiikbarcarono' sofira set trabaeol^ niMiPe 600 
soldati ansfriari, schierati sulhi riva, stavano pnMiti 
a bfolgoTdrM c«dU5 loro s<àirictbe, teiuoòdune Faucte- 
eia; berietiè disarmati ! . ' 

La sera ési 4 salutarono giuKviViNieaia entrando 
Ifelicemente al lido. 

Là AoHfgKa éalp^ per Triesle, dov^ inaili d^li 
iiflkiali llaliafii ai lieenaiaroiì» pfr aMomare a Ve- 
nesia. FuMala perdita. che sardÀeai probabiim^Aie 
evitala, iédUaiiando' fue' legoi eoo mima aieiro, 
prim di là^aiar partire il >Palfy^ 

RkiMneva^o iisaidaiU dd reggtawiìlo Kiosky cbf 
tecapMMtotR^aròaiH Casteito^ellido» t| iliorie di 
Malfhem^.ripiigoavano allapartooaa stipulata. Uui 
(|aàrftntiM^ d'ablUfiti di Mtotfa èon qb atdito^eo^ 
di nMdioridsairojao aiéipadroàirsidiMaigbfn^farto 
di grandìÉbiaai iaipòrtauaa pèrche doarinaiidail pfi»te 
solili 4agada è da quel Jaio raoteoiiiraie di Vaoimi» 



(I) U yulcano, Vjdria, la GuerrierA, li reHàatt, eU 
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. Là iMltiiiQ dd S4 il rrahie^cMki finik FcrraU 
imnreniefiCe da Vicmsi ^iiiiise ^ PiMbva ver«o le 
iì mM muri ii à né, « feeesoAa, tome -«à aoiilò, per 
a$peila#e U- tan^f^m di VcnéiNi. 

Pima an» mesi' Hi», p»' om. e il vipore tion 
eoiiipwrid; riiiqfiicliidiM «if» |p!iier»lè^ Ira r paisag* 
gerì cbe sparsi a gn^^i»! netta ilaaiattp f«ce>aAo 
itiitle ipolesi di ouofvi avve aim i Bn li am^oediilit a^ V^^* 
Dezia. ^Buon'era ifragimeyoJe.il liasvre, perchè cat 
sendo bitliira a^ Padora il d'Aspen» «et suo eorpo' 
di 6000; ammhà, ai voeifirava voksae iMiitawiiite 
alla gtwn i i g | ioac di V4onixa tentare no eulpo per ri* 
euperare' Veneaia servendosi della SCrada di Ferro 
pel soileetlo traspòrto delie truppe. Va ajulaiile 
d' Aspera inearittlo de' s«iei 4ispaflei |»r Veoeaia, 
passeggiava su e gi4 iro^O'dM rilafttop; ril^mlanin 
ehe vieppìévieresclevaPl'iiìqtiietadiM dfgli astanfi. 

Per trao^tuìNarti t' Ingegnere io cape della ala-' 
ziooé salilo aopra «oa maeeiriiia si avvìi a titUar 
corsa versa Mestre, preaMUeodo temare àt pia 
presto; Ina passerei^ altre due ore ne ricomparve. 
Allora ih slaeèaia una seconda, oikehioa con un 
drappello di Guardie QMclie Padevane; e da gran 
tempo ae «a nspettava H rUdrua», qoaiid'eeeo invoee 
arrivaèe un' aUra maceMoa dairap^ostn parte. La 
spedivano a fotte vapore i capi della ataaione di 
Vieehta, in^uidi peè taole are di rilardo. Akidier 
queiTa aaaeebioa fa ris pe dita «Uà valla di Yeoèaia; 
ota come il corvo delf^rte nesiwia mal ritornava! 
Ognuno pai Ugorarsi in qìiale anguatia «ramom 
tulli., e-ipianle dicerie nsiraalavanó nei éruoclis 
CsmnitiN Mila stàiiuiae. Finakncnti^ veM) sera le 
v^ dei più impaiienti ialiti sai letti ad espk>raM 
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COI oMMKMbMt rarrrvo d^ùfia ibaedìifia, o di.Hin 
convoglio, e pooo dopo-ks^^ida dei mutti c^ si erano* 
motlrali Jtiogo I» tAnà^f oe.av^erlinMM^ «Mfere in 
vista una niaccbina, -Era •qMlla imliMa dai drap- 
peUo di ^iArd[ie Naaionali, alia per talla risposta 
alle iaterragJiEioitt dai aorio9Ì, rìpètevpcio ì Tmtfo va 
ben0ynon*p0$$Um9O dir aitrorPoéo dopo- si avverti 
«ha per qipd giaroo ntkì a'aiidBva a Vene rfa^ e che 
u» coDiraglta .ripartirebbe invtca per Vieenza; il 
maggior aumcroDefii'ufiilò. laaMtioardarò a litngi> 
di Sfmìiìh ^exm giomata trasoarsa fra* gir atìmoK 
d'una vivft eofioaìià, e l'ansia /daU' ineerlenà, co«. 
lae d'un oaaó fiil'se iHmc!»-, tper viaggialori sAlte slrade. 
ferrale! i - / "• ^'' 

il vero anDiivo, aaput^i riodoiaaBt^ era i'oeeu* 
panane del forte di Msfghara^i , 

La infossa ,fiiallìiia. il cCiovérDoProv visori^ di^ Ve* 
netta , a v varitlo . ebe il - «oiaandaftle AMrtriaco l di 
Vicenza preparava ima spadiaiùea «Ir ^OO^soM^ì, 
ordinò si saspendèaaero te corse, a pensè a/forlifi^ 
eare l'iogreaso. della laguna in mododi guarealìfsi. 
AUerrali i paraptrtli dtl* panie v»f>iao(aras»o:eaiiaoiil 
allo 6bòe(*o, altri Mimù staaiooa,6.tanèha ariiiak 
per ilifesa sai fiai>ch».'4 aaagyar :aiattnga<a vennero 
mésse in pronto diie:iiiacetaMe annaadoteapoloaghi 
' eultelii» per lancifitrie a latta eorsa cnptra iecntogiB 
ebo tént a aae ri fcriare^il paaio. falaaiéaiie fae^rafisl 
caB.«Hnibiia aeriti ffitià apfiStfeeclu, aaaqaaranli* 
i!»' d'abitanti di «Maaira; aaaie atoeannair, fiagendasi 
inearicali d'hivjgtbre l'arrivo- d'aa trabaacoio eoa 
BDereidi eoatrabbanda s^ap p aa tam nosuUayaHafoeaia 
ddforte, ed al giongeir delle barrb^eo«l saldali spe* 
ditìda.Veriezia sorpresero i cantMMiieri, ed ì soldati 




del'Kinskyi e semsà venire alte 3rni^*si rèsero pa- 
droni del forte ^ìe erercHo della sera .Smaniosi dì 
procurarsi polvere scesero colle fiaeeole^nei soller- 
raBei, àrrifcbiando-di foiizar lolU per aria! In tal 
guisa filli ardilo colpo di mano felicemente rìiiseilo^ 
asstecrrò V^esia dal laio ^v'era più ia perieolp per 
le forti gdamigtonf: tedesche di Padova erVie<»)ca, 
adenti a loro disposizione il rapido veicolo détta 
Strada Ferrata. L'^ingenita lentezza austriaca, e lo 
sbalordimento dei Capi , inceiiì del come regolarsi 
nel trambusto degli avvenimenti che si precipita** 
vano d* ogni intorno, ifopedirono un tentativo che 
avrebbe costato a Venezia sacrifizj di sangue, se pure 
non la rimetteva dì nuovo sotto l'infrànto giogo. 

Cessato il pericolo, cominciò il tripudio: chi non vide 
co' proprj occhi lo spettacolo ehe.prèsenlava la piazza 
di S. Marco, ceolrdoe eonvegnò generale, non può 
farsene un' idea. La folla, divisa in erocchi , par- 
lava da mattina a. sera delle novità, e specialmente 
della Lombardia e di Milano. Spaccìavansi per veri 
fatti strani, assurdi : uno diceva Radetzky morto, o 
prigioniero, un altro fuggitivo fra i monti Brianza; 
cbi invece assicurava Milano ridotto in un mucchio 
di ruine, ed eserciti interi già difesi dalte Alpi a 
$cbiacciare fa Lombardia : in realtà non se ne seppe 
hulla, fi-Qo a domenica 26^ in cui il presidente Ma* 
nin lesse dal balcone del palazzo il proclama del 
Governo Provvisorio di Milano (23 marzo) che an- 
nunziava ia disfatta di Radetzky. Uno scoppio ge- 
nerale d'eotusiasnfo s'alzò peir gli erofci Miianesi. 

Le mura e le cofotme delle Procùrative erano 
tappezzate di «avvisi-, indirizzi, vóti, reclami d'ogni 
GusA!«i. Venezia^ ee, '3 
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specie: lutto era fasfo e aHtgria «enza diaordkit, 
fie velia prova deli' iftdole apirilosa^ nia buona) di 
4|uflla popòiaaiofiei. . 

^ Fta! i eeuto e mille v«rai pabbUeati godo di qui 

pilotare il bdNssiiuo Canto gueìrreaco ilei Carrcfr, 

poeta m- vlrieofte e si earo agli llaliam pd generosi 

sentimenti nazionali che-.aeaifm^ aiumaroiio i suoi. 

Moerilti. 

CANTO OI aU&RRA. 

'I. ■ ' •• 

Via da nQÌ;^^ tedesco infido , 
floo più patti, Don accordi : 
Guerra t Guerra! p((o'»ar* ^rldo 
K d'iufamia e fervile^ . 
Su que^ rei , di laiif oe lordi , 
It furor al fa vi riè. 

Ogni spada divien santa 
Che nei Ixirbari si pianta f 
È d' Italia indegno ftgUo 
Clìi all'acciar non dà di piglio, .. 
^ E uo nemico oi^n «tlem ; 
Guerra l Guerra l 

■ a: 
Tentò lodarno uo crudo bando 
RilMidirci le catene } 
ia catena, volta ia tNraodo , . 

fifa sta in pugoo» e awcte 4à.- > 
,GiiiPrr»l GM^rai Non •' ottleaa 
Senza sangue libertà* 
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F« risposta]! ra Crociata^ 
FaVi risposta al truce adltto 
Ferino core» braccio invitto^ • 
Ed acciaro che non erra; 
. Guerra 1 Guerra 1 

Kob «i atlriflli pia lo sgaard^ 
4.' ablsorrito islatlo e oero^^ 
«Offa tritato ttendard» - 
E agomenti |ll ofipreaaor. 
Sorga , aof ga e splenda attero ' 
Il vessillo tricolori * 

Lieta losegaa, insegna MOtra^ 
Sveotolaote a do! ti inoltra j 
Il cammiiio tu ci addita, 
NÓI daìremo saligne e vita 
Per francar ia |Mitrla terra.: 
Guerra! Guerra 1 



È la guerra il nostro scampo» 
Da tei gloria %Tr«Bao'e regnos 
D^Ua spada il fiero lampo 
Desti in noi i^ antico ardir, 
È d' iUlia figlio indegno 
Chi non sa per lei morir. 
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Chi Ira rAlpi e II Faro è iia(# 
L'arme impogDi e sfa soldato; 
Varchi ff aisrre, passi il monte, 
PIÒ Dòn Tevt al Cìel ia fronte , 
Chi un acciaro noò afferra: 
Guerra 1 Guerra f 

». 
.Dal palagio al teUo umile ■ 
TuKo^ tulio i( bel paeae 
Guerra eccbeggl -, ,e 'nor(e al vjle 
Che lanl'an^i ci .calcò.- ^ 

tìuerra auoi^iao le (lUeae. 
Che il ribaldo pr^nò^ 

Vecchi inferiBi, dooaé imbelli^ 
Bei bell<&<)rj fratelli » 

Secondate il xaldo affello : ; 

Guerra l Gueriatja ogoipetl^ 
Che di vila un^aura. serra» - ' : 
Guerra l Guerra L 



II. 

Avvenimenti parziali delle Provincie Venete. 

. Udine. 

Le domaffìde delie GongregMioni Centrali, le stragi 
di Milat^o e di Padova, ia prigionia di Manin e Tom* 
maseo, il Gtadìeio statario avevano soseitatoun fre- 
alito generale d^indegnaziofie tra gli aroiigeri Friu^ 
lani, caldi d'amor patrio. A Udine ruUimo giorno, 
di Garoevate una folla, di maschere, per la più 
parte eowposta di gente d^l popolo , raccoltasi di*< 
aanzi il eorpo éH guardia, troncò la testa d'un fan* 
toocio raffigaraote un soldato austriaco, e ne spieciò 
sangue per un interno congegno, svolendo sigoificare 
che io tal.giijsa doveva finire il dispotismo; — La 
Polizia fra, tifDida e sdegnosa,. non ardi punire due 
donne. eseeuiriei di quella burlesca sentenza,. che col 
semplice arresto di due giorni. 

La sera dei i7 marza i cittadini coiTevaoo a 
frotte nel borgo d'^Aquileja Jncooire al corriere di 
Trieste in •aspettativa delle notizie di Vienna , già 
sapendone la rivoluzione. Ad un tratto scoppiò il 
grido ^n>a la Co$Utuzione^ vtVa la indipendenza 
italiana! La folla con una bandiera tricolore percorse 
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la città, e gnm a et»! era. sorilo air invito d^iHiimi* 
Rare le finestre l. una pioggia dì sassi ne spezzava! 
vetri. L'annunzio sì diffuse velocissimo io ogni parte 
del Friuli, e vi desiò lo sfesso entusiasmo. La mat- 
tina del 18 s'istituì in Udine la Guardia Gviea, ed 
occupò insieme ai militari la metà del corpo di guardia 
die r indomani venne riasciata interamente ad 
essa. Intanto il Municipio, formandosi in Governa 
Provvisorio, ed entralo io trattative col. comao» 
dante austriaco di Udine, il generale maggiore Auer, 
stipulò lo sgombro delle truppe, la cessione delle 
fortezaEC e materiali digoem,- mediante il seguente 
trattato conchiuso il 23 marzo. Pare, un si^nó cbie 
senza spargimento di saiigue si riuscisse a tanto! 
massime ove riflettasi che la capitolazione di Venezia 
succeduta contemperaneamcnte non poteva avere 
alcuna influenza 'SU quetta di Udine. Eccone gli 
articoli: 

L Gessa in questo momento ogm* autoiità civile 
e militare della provincia del Friuli, che viene ri^ 
messa nelle mani del Govjerno Prot\'i8orio che va 
ad inslituirsi, e ctke istantaneamente viene assunto dai 
sottoscritti cittadim: 

II. La truppa delta guarnigione della. provincia re- 
merà a-disposiaione dei nuovo Governo Provvisorio, 
libero agli ufficiaii e soldati non italiani di dimettersi 
dal servizio per dirigersi alta lorapatrià, sotto quelle 
cautèle che saranno dal Governo stabilite. 

IH. Tutte le armi, ed ogni materiate di||uérrà re* 
. sterà in provincia, e^ne sarà fa^ta immediata con- 
segna al nuòvo^ Governo* 

IV. Le famiglie degli ufficiali e soldati xbe dovranno 
partire, saranno guarentite^ e saranno loro procurali 
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i meziij^à Irasporlo 4^1 GdvcyM stao al confine della 
provineia. 

y. Tutti gl'impiegati civili ilaliani e noo itaiiaiìì 
saranno guarentiti nelle loro persone, iaùaiglie ed 
averi. ^ . . 

VI. 11 aig. Barone €arlo de.Paseotioi.R. delegato 
dà la sua parola d'onore di restare rultkno in Udine 
a guerentigia della,eseeuei<me di quiinlo sopra per 
qua€ito lo risguarda. 

VII. Tutte 1^ casse dovendo restare qui» sarann(v 
rilasciali soltaiito^ i. danari oceorrentì per la paga e 
per il (ra^orto delle personie suddette. La paga data 
per 4re qae$i colle coiupetenie >rispeUivei 

VHl. lì signor generale roacgiore ^uer Giuseppe 
darà immediatamente al nuovo Governo lettera per 
i signori comandanti delle fortezze di P^nia e di 
Osoppo portante comunicaeione del4)reseote trattato» 

IX.. Anche ij signor generale maggiore Giuseppe 
Auer dà la sua parola wd' onore di restare l'ultimo 
in Udine a guarentigia dell'esecuaiooe di quanto so- 
pra per quouto lo risguarda. 

Il Governo Provvisorio, scejto dal popolo per ac* 
claoiazione, venne formato dai seguenti, e si costi- 
t4ii il 24 uiarso. 

^Aixo D&AfiO!fi prendente. 
AKTO^ni — Bf ixiAm — C anciaiìini — Goiivetiba- — Db Nardo 
-r^ Fabris — Plateo t- P/I^tti : — LuzatATo — 
Bella, Torre. 

' Rinoldì segretario. 

Il t)ritno pensiero del nuovo^ Groverno fu<li ren^^ 
dersi padrone di Paltnanova e.Osopo. . 

1 cittadini Duodo Vidoni, e Aotonioi vennero in- 
caricali di re^rsi a Palma sema Jndugio. Giunti a 
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noUc mòltnia, e^ì essendo etmisè le porte« ed al- 
zali i ponli levatdj, giusta gli usi delle fortezze» fu 
inlrodtlta alle sei aDtinieridrahedel di sueeessivo (Ì4). 
Reealisl eolia Deputazione Goiituoale presso il c6* 
mandante del forte, questi, radunati i suoi uffiziali 
si deeise^ in 9Ì9la delle attuali circoéianzer^ dello 
spiriio vwimmo e minaeciom dellik 'pùpolazio$èe e 
detta truppa itatiana di presidio^ ad uniforuiarst 
alla convenzione di Udine, coli' unica coHdtzioae di 
veriflcare se fosse posìiivamente avvetiuìa. Spedito 
uiK uffiziale a Udine,- loslo che fu di rito^'oo si sti- 
pqlò un foratale contratto eoi quale gli Austriaci ee* 
dettero alla eomniissiooe dei Governo Provvisorio 
tutte le armi materiali di guerra, piani, càrie, do* 
cuoienli, ec. 

Usciti t neiiHci, Zueehi prigioniero a PaloMUìova, 
e che aveva coolribuito eolla sua energia alla resa; 
venne ^eetto a comandante dei soldati rimasti, cui 
si aggiunsero i volontarj ordinati jn guardie civiche. 

Oilrc' la numerosa artiglieria,* si trovarono 900 
vecchi fucili, e buona quantità di polvere. In tal modo 
Pjiflmanova, chiave del Friuli verso l'Isonzo, eretta già 
dalla Veneta Repubblica a difesa di quel confine 
che sostenne tanti assedj fino all'ultimo dal 1813, 
in eui i nostri italiani fecero prova di valorosa co- 
stanza, Palmanova fu presa senza^ un colpo dai 
commissarj arrivati in due legni da posta a quattro 
cavalli! Allrellanlo fu di Osopo: nello stesso gior- 
no , e nello stesso modo , un' altra commissione 
formata dei cittadini Berétta , Locatali ePic^celi 
r ottenne. 

A Osopo si trovò una grossa provvista di pol- 
vere da cannone e fina, 28 pezzi di cannone, S400 
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bombe: «ilire armi, escludi i fucili dei quali non se 
ne rinvenne un solo./ 

Per tal modo il Friuli, la più vasta fra le pro« 
viaciè Venete, quantu.n(|ue la sua |>i>pola»aQe di 
350^000 a()itanU non eormpond<i all' e^t^Hdione* 
territoriale^ 3j trovò libero. Posta airestremo limite 
d'Italia confinante ooNa Gariuzia e rillinieo, ba-v 
guata dall' Isonzo , dal . Tagliatuento , e da altri, 
minori fiumi, la medesima presenta forti posrzii»ni 
militari tra le gole delle Alpi Noricbe a nord-ovjest; 
invece la sue frontiera meridionale è indifesa, essen- 
do io pianura aperta. Per custodirla vewie edificata la 
fortezza di Palmàuova; e. di che miiitare imjiortaoza 
bia la medesima ne abbiamo novella. |)rova in oggr. 
Perduta fatalmente Udin^ sia p^ tradimento de» 
vigliacchi, sia per la soverchiante forza <ne»BÌea, Pal« 
maooi^a, forzando il generale austriaco ad assediarla, 
a tenerla guardala cou un' corpo d'osservazione^ 
indeboli le sue forze, che spinse innanzi, minacciane 
doli, in una ritirata, le spalle. 

Osopo , fortezza 4li minore- importanza, è collo- 
cata sul lembo delle Alpi Gamie , presso la gran 
strada ohe sale da Udine per (vemoaaal passo defila 
Poiitfeba; ed è l'unica rotabile da quella parte fra 
r Italia e la Germania. 

IITagliamento; fiume4orrente iche attraversa il 
Friuli dal nord al Sud, tiSre uu forte^ punto stra^ 
tegieo che fu sempre disputato nell'ultime guerre 
dal 4 796 in poi; ma j&ono necessarie numerose 
truppe ed artiglierie per difenderne il passaggio^ o 
per sforzarlo, tanto per l'ampiezza del suo letto ^ 
quanto |)er il tratto esteso di pianura in cui scorre 
da SpiIJinbergo (ino all'Adriatico. 
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Belluno^ 

Il BeHunese fa sgombrato anch' esse dalle poche 
truppe auslriaehe slanciate a Pellre, Belluno e nel 
Cadore, le quali si rtiirarotlo senza opporre resi- 
stenze. Il SS fa isliioito uif Governo- Provvisorio 
composto di Pa/altnt . presidente, jégonli^ Spertij 
Sergnano, Pagamiy Mwi^ Palatini- Tasso ^ SchiaiH)^ 
De Menech^ Corte Lwigana Questa provìncia lutta 
nioniQOsa, vanta soli 4 SO,O00 abitanti, e per la sua 
posiaioae geofjrafica non ofA% grandi linee militari ; 
essendo poco frequentata la strada che traversan- 
dola conduce al confine tedesco ad Ampezzo in 
velia alle Alpi; quegli energici montanari giurarono 
nnàuimetneule di combattere per- l'Indipendenza 
italiana, e parécchie centinaja accorsero come cro- 
ciati a combattere per la santa nostra causa. 

Treviso. 

Per slancio d'entusiasmo, per energici apparec- 
chi difensivi, per prontezza di risoluzione,^ e férmo 
proposito ; e più per ooncordia dì opinioni fu, ed è 
lodevoUssima, Ira le Venete, Ja provincia di Treviso. 

Appena H i8 marzo ^ arrivò la notizia della Co« 
stituzioue; che lasciava intravedere la possibilità di 
risorgere dalla schiavitù. chane opprimeva, venne 
festeggiala con un Te-Deum nella cattedrale. L' a- 
bate Da*GamiQ, salito in pergamo, ebbe il coraggio, 
e lo era in quel giorno^ di proclamare con energia 
la santità della causa iUiliaua. 



Il sua eloquente discorso infiaromò tolti gti animi 
non solo degli uditori., ma di quanti lo lessero, e 
destò tale ^nsìasnio, che qui lo riporto perchè sia 
oonosciQlo anche fra noi. . 



u Viva V^Iinlia, viva la patria, viva, viva sem- 
pre la italiana nazionalità! Nati con noi, immedesi- 
mati con nói, colesti sentrmenti sono nostra natura, 
nostro sangue, vita nostra essi sono. Sepolti da tanti 
anni dentro de^ nostri cuori, ora a beila vita rìsor« 
gono, puri come l'aurora del mallino, caldi come 
festivo sole, fecondi comò la rugiada, oscillanti come 
la brezza, impacienti come Tamore. Viva V Italia^ 
viva la patria, viva, viva sempre la italiana nazio- 
nalità ! Ma, a Italiani, o fratelli, o carissimi Trivi- 
giani fratelli, viva gridiamo ancora, e prima di tutto, 
la Fede dello^ nostre menti, la nostra fede, la inte- 
merata fede! vedete in quel bel candido velo che 
la veste, vedete disegnala la prima innocenza, sim- 
boleggiata la purezza dell' immacolato Agnello; ve- 
dete da quel bianco rischiarate le menti, allontanata 
l'ignoranza e Terrore, fecondali gT ingegni. Viva 
gridiamo ancora la Speranza de' nostri cuori,' la cara, 
la soave Speranza!' vedete in quel verde vivace di- 
segnati Taprtlo delle stagioni,: la fecondità delle im- 
prese, vedete da quel verde animato l'eroismo, con- 
fortato^il genio, disprezzato il dolore. Viva gridiamo 
la Carità dèlie nostre viscere, la infocata, l'animosa 
Carità ! vedete in quel rdisso simboleggiato il prezzo 
ineslimabile della nostra redenzione, espresso l'amore 
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d'un Dìo; vedete da qijel rosso purific^e, conso* 
ùte, iniiafnipat^ le aiìime, vedete tia quella fiaruina 
jnves4i|i e stretti i cuori di tutti Sotto il vessillo- 
delia Fede, della Speranza,. della . Carila, v^ accoglie, 
la Religione : sotto il vessillo del bianeo, del verde, 
del rosso, v'invita V Jkttta. Viva adunque Y Italia^ 
e il bianco e il verde e il rosso, che l'Italia fermano 
sui cardini irremovibili dell' augustissHua Religione 
de'nostrì padri ; viva Vltaliay e il verde e il bianco 
e il roi^p, che V Italia reudonp gelosa custode d^lle 
celestiali virtù! viva 1* Itaìia e il rosso e il verde 
e il bianco^ che T //aita uniscono. al. cielo, agii anr 
geli, a Dio!, 

tf Benedetto Gem^ ia ministro indegnodi vostra 
Relìgipr^, TuMimo de' vostri servi, io in questo gior- 
no, in questo luogo, da que^a cattedra di verità, 
insignito della veste della vostra missione, diaanci 
alla vostra adorabile e venerata presenza, io prorom- 
pere in tali voci di esultanza^ ip qMasi interprete 
del desiderii, dei voti di tutti, - parlare per tutti e 
in tal guisa parlarvi? e siRatti^ sentimenti e siffatte 
parole saranno a voi care, o benedetto Ge$ù^ saranno 
accette al trono della Vostra Maestà, da voi esaudite» 
benedette^ da voi? 

a Ab ! voi, voi liberi ci avete creati, voi, voi m^e- 
desimo a libertà ci avete redenti, voi a libertà ci avete 
destinati. Voi solo permettete la schiavitù allora 
quando punite. La libertà del pensiero, la libertà 
deir difetto, la libertà dell' opefa sono pure grazio^ 
sìssinii doni,' inestimabili doni de( vostro cuore di* 
vino. La libertà che non degenera in licenza^ la li<* 
berta che conosce il freno della legge, la libertà che 
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dà mano alP obbedienza, è sicuramente a ym cara. 
Noo è vostro figlio chi non sente V animo nato 21 
libertà, chi non espande il suo cuore hi card palpito 
della libertà: è nno scbfaro, un vile, indegno deN 
rattissima condizione a coi Io avete suI>limato,'un 
bruto che ha cancellato dalla fronte qùeiretéruo rag- 
gio, che' voi gli stampaste amoroso. 

« Ah! Voi, benedetto Gesù, ci avete larga- 
mente privilegiati, volendo che le nostre pupille si 
aprissero a vedere la bella luce dì quesl'/ifa/ia, che 
1 nostri t)etti bevessero la pura aura df questa Jfalia. 
Ah! vof, voi medesimo avete creata questa Jtalta 
col sorriso sul labbro, perchè sorrìdesse a lotta la 
natura^' a tutto 11 mondo; ah ! voi, Vói medesfrao 
ieivele piantata la vostra croce in questa Italia, per- 
chè fosse dominatrice di tutte le nazionr, signora di 
■ lutti i popoli; voi, voi medesimo avete in questa Italia 
fermato «n vostro vicario, perchè aVele voluto es- 
sere parlicolarittente a boi vicinò, strétto con noi! 
L' amore alfa patria è Uft sentimento naturale: le 
- be^ìe Btesse amano la patria ; ma per noi è ancora 
qualche cosa^ di piA:esèo è un sentimento sopran- 
naturale, celeste, divino! In noi t'atnor della patria, 
illuminato dalla ragioiM», difetto dalla prudenza, fa- 
vorito dall' Z7nione, è un amore sempre a voi caro, 
un amòre fecondo di magnanime imprese, un amore 
cbe la Religione unisce' atla società, la terra al cielo, 
r uomo cOn VOI. ^ 

« Deli! pertatito, benedetto Gm, sia séra che 
noi tutti, esultanti, ornili, supplichevoli, cf prostrila 
mo dinanzi aH' altare delfo vostra carità, accogliete 
i fervidi ringrazlameali de' nostri cuori; fate che le 
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lagrime che iooiidano i noslrì volU» dal fuoco di ca- 
rila io leggiera nube caogiate, s'inoaieiiiV^o al 
trono della V. M., e la parlino tutto quanto il onore 
eomooiosso non può dirvi io qae$Ui mooiento; fote, 
benedetto Geiù, cbe dalle attuai vicende, ioodile, 
inaspeUate, inenarrabili vicende, noi ti;|tU posaiamo 
sempre trovare motivo e fondameoio di benedizio- 
ne, di pace, dì gloriosa memoria I E noi, noi lutti 
(io mioiistro di vostra Religione sanUssicoa^ da que- 
sto seggb di verilà lo prome^o e lo giuro a nome 
di> tutti), e noi, noi tutti la liberta cbe ci donaste 
non fia mai cbe abusiamo a liceoza» e noi tutti la 
patria, che a nazionale dominio ci sollevaste, qqd 
fia mai cbe deturpiamo a disonore. NeHa religione, 
oqU' ordine sociale, iu^a grandezza dell'animo, otUe 
virtù, nelF amore, noi doniaodiamo uaiilmente ia 
vostra l)enedizione; giudichiamo questa bene im 
vostro dono, e taato Jl^asta^ perchè ci abbia ad ei- 
«ere sempre veoeratOy inviolabile e sacro. 

« Viva Vllalia^ viva la patria, vìva il ristoratore 
dei regni, ti salvatore dei popoli, ilbéneamato^ Tifli- 
men$o> T immortale Pio IX! m 



Saputi gli avvenimenti di Veneiiìa, «oche a 
Treviso nel giorno vegnente, 9à marzo, si stipulò 
col tenente maresciallo Liidoif. ivi f^omandanjis in 
capo, la seguente capitolazione: 

i.*" Gessa in questo mooseulo il ÌGoveroo Mlitare 
, di tutta la città e provincia, come è cessalo prmia 
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d'ora il Governo civile , e questo Governo mili- 
tare viene rimesso nelle mani del Governo prov« 
visorio. 

S.* Le truppe dei Croati, eavalleggieri, artiglieri, 
genio e soldati di ogni arma stazionati nella città 
di Treviso e saa provincia, nonché la guarnigione 
dì Belluno àbtiandoneraono V una e l'altra senza 
armi, e resteranno le truppe Italiane tutte, e gli 
ufficiali Italiani, beninteso che la offlcialità, che parte, 
conserverà le proprie armi. 

S."* jl materiale di guerra di ogni sorte resterà 
neliar eitlà o provincia, ed il Governo provvederà 
per gli ammalali. 

4.*" Il trasporto delie truppe seguirà immediata- 
laniente eoif tutti i mezzi possilnli o pei* la via di 
Trieale per quell'altra di terra, che meglio pia- 
eesse d' indicare S. E. il teoente maresciallo conte 
Ludolf. 

5.« Le famiglie degli officiali e soldati che do- 
vranno parMre saranno guarentite e Verranno loro 
procurati i mezzi di trasporto dal Governo. 

6."" & E. il sig. conte Ludolf dà la sua parola 
d'onore di restare l'ultimo qui io Treviso a gua- 
rentigia <lel presente trattalo. Saranno posti a di- 
sposizione dell' E. S. pel trasporto deUa di lui per- 
sona e seguito, e degli ultimi soldati che rioianes- 
aero, tutti i convenienti e relativi mezzi di tra- 
sporto. , 

7^" La cassa di guerra e sussidi! esistenti rimar- 
ranno qui od in provincia, e saranno soltanto rila- 
sciati i denari oeeorrenti fcr la paga e pel trasporto 
della truppa suddetta* LÌ^ paga sarà data per tre 
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mesi compresi i pensionali ed impiegali di cancel- 
leria ed allro. " • 

Lmovf Tenènte Me^rescialio — OiAn Podestà PrMdenie. 

Babea To$ca?i — Florian — ÀvoGAivo — Fassadow 

Giacomelli — Ferro — Giacoboli — Monterlmici — 
Perazzolo — Ab. Sartorio — Can. Casacraxde — 

^ De Li'Ca — Zava — * Carorbio. • 

Dal Corno — Zomì — Ferro T^siimonii. . 



To5(o il Croverno Proivism-fo dirami il seguente 
proclama, modello di illuminato pairiolii^mo: 
QHadlni! 
Il Govèrno provvisorio è regi>lafrménle istituito. 
Esso è animato' daf più vivo intercfesé, M pia. fer- 
vido amore verso la nostra patria : non vi sarà né 
fatica, né sforzo che egli risparmi per il l>ene co- 
muiie, ma perchè egli possa riuscircJ'è vegga cmDpinli 

'i snoi voti/ ha bisogno della leale <H>opefa2t€iiie di 
tutti: di voi, pubbtici impiegali di qualunque sia$i 
ramo, con là continuazione dell'opera vostra' nelle 
eoQstiete rispettive incumbenie; di voi abitanti di 
qtiésla citlà e provincia coi^ la traAiquillità e con 
quello spirito veramente italiano ài ferrti^ea e di 
ordine, di cuf vi siete gièr dimostrati eminentemente 
capaci, con l'amore, la fiducia recrproca, col rispetto 
e coirenergicà obbedienza alle leggi. Cosi voi darete 
man forte ad un Gov^i^no che non ha ultre Cure, al- 
tri desiderH, altri voH che il bene di questa nostra 

' carissima palria. 

Treviso/H 23 marzo 1 848. 
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Clfà orgaQizzata la Guardia Civica pel 49 marao, 
la maltioa dei 23 il delegato della provioeia, del 
Polesine cedette il Governo Civile aUa Congrega- 
zione Munieipale di Rovigo; podbe ore dop» aoiebe 
le truppe sgombrarono. Eranvi in Rovigo alcune 
compagnie deirottavo battaglione dei cacciatori (circa 
400) uno 8quadr<»oe d'usseri, e pochi altri soldati 
Tedeschi. Alle ore 3 giunse il colonnello dei cac* 
cìatori Poschaker coH'ordine di partenza a tutte le 
truppe stanziale a Rovigo e kinga il Po; mala sera 
i cacciatori, quasi tutti italiam , searieando alcuni 
colpi di fucile s^unirono eoi popolo; gK uffiziali do- 
vettero stipulare col municipio la seguente capi" 
tolazione : 

I. L' immediata partenza degli tisseri con armi e 
bagaglio. 

IL La libertà dj tiiUi i eaccialori che volessero 
restare. 

IIL La partenza d^ itffizialt e soldati Tedeschi 
con armi e bagaglio. 

IV. La cassft di guerra a disposizióne del co- 
lonnello. 

Rimasero ì cacciatori ; ina falalipente si disperse- 
ro, i più tornarono all^ loro ca^e, altri si unirono 
ai volontarj dei corpi francbi; gli uffiaiali facendosi 
scortare dalle guardie civiche si recarono a Verona: 
gli usseri si concontraroaa a Padova; ma alcuni dei 
loro drappelli sparsi qua e là neHe due Provincie 
di Rovigo e di Padova ^ lÉal pratici del paese , a 

CusANi. Fenezia^ ec. 4 
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non avvisati s'indirizzarono alla spicciolala verso 
Verona. 

Tra i varj scrillì che nei primi momenti d'esul- 
tanza uscirono anche a Rovigo riporterò una gra- 
ziosa poesia dei prof. Disconzi, che ha per ritor- 
nello il famoso motto : Troppo tardij divenuto pro- 
verbiale fra i Lombardo-Veneti contro l'Austria. 

TROPPO TARDI. 



R« possente un di si assise 
Sovra uo Irono rovesQJlato , 
E bugiardo i suoi conquise 
Sotto li brando insanguinato: 
Ma dai ceppi ond'era attorta 
Libertade ancora è sorta. 

^v 
Fu la via di sangue intrisa 
Ove il perfido è caduto : 
Egli pregai ma derisa 
É la voce deir astuto ; 
Che gridar mil((P:fagliardi — 
Troppo tardij troppa tardi. 

'5. 
Troppo tardi — e l^inno suonfr 
Di battaglia e di coraggio^ 
Rotto è il scettro e la corona/ 
E sdegnoso del servaggio 
Là suir Istro e sulP Isero 
Gli risponde lo slrtniero. 
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4. 
Del Tedesco a noi pur anco 
La catena infranta cade; 
Di terror pallido e bianco 
Ci promette libertade» 
Ma dei Teneli e Lombardi 
Uno è il grido -* troppo tardi. 

Troppo tardi -* che vendetta 
Grida il sangue de^ fratelli : j 
Via la schiatta maledetta! 
Ridan giorni a noi più belli: 
Sotto l'ali della Croce 
Sorga l'Italo feroce. — ' 
6. 

Vola alParmi: arde la zulfa. 
Vibra foco il Serpe e fischia , 
Il Leone t velli arruffa , 
E si avventa in fiera mischia : 
Gridan giovani e vegliardi — 
Troppo tardi , troppo tardi. 
7. 

E per r itala contrada 
5' erge il grido di vittoria ; 
Slriogon tatti quella spada. 
Che la terra empi di gloria. 
Tutti — e stupido il Tedesca 
Guata il popolo guerresco. 
8. 

Sorgi, Italia^ e i tuoi tiranni 
Batti intrepida guerriera I 
Dei feroci non t'inganni 
La promessa menzognera: 
Grida: o despoti codardi! 
Troppo tardi, troppo tardi. 



li 26 la pluralità dei 9Ìl(adini deliberò di ade- 
rire al Gov^QO Provvisoria (fella Repubblica di 
Veuczia, esprimendio U voto «he si^oooservata l'in- 
tegrità terriloriatedelUprovioci^eche abbia luogo 
ruìiione colle tanto beAemeril« Provincie Lombarde. 

Il 29 venne isliluiio un Comitato dipartimentale 
il quale conoefitrò in sé la somma der poteri, coo- 
fermando tutti gli uffizj, menu la Polizia , e limi- 
tando le attribuzioni dei Commissari distrettuali al- 
l'Amministrazione ed al Censo. 

II. Polesine, di 140,000 abitanti, |j>resenta due 
linee militari, l'Adige e il Po ; il priqio lo divide 
dalle Provincie di Venezia e Padova, il secondo 
dagli Ponlifiej. 

li corpo pia girosso delie truippe Austriache, di 
6000 uomiui, tr&vavs^ì a Pa<iov». Epavi timore si 
accendesse una zuffa tra i cittadini, che pareva vo- 
lessero tentare di farli prigionieri, e il tenente ma- 
resciallo d'Aspern , il quale concentratosi a Santa 
Giustina minacciava di bombardare Padova al mi- 
nimo moto. Niente di tutto questo: il 24 marzo 
egli scrisse Siìì'Inclita Congregazione Municipale, 
avvertendo che ta sua truppa partiipa per un^altra 
destinazione. La brevità del tempa non permei'^ 
tendo di trasportar^ tutto il bagfig^liOj bisogna 
depositarne qui gran parte. I^acoom^^ndò i malati 
al Municipio^ copcbiudeodo, cb^ ^e qualche ora 
prima della partenza 9% fermerà momentanea' 
mente il passgggio disile Potte^ e della Strada 
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Ferrata, sarà soltanto per precauzione militare. 
E prego di tranquillizzare il pubblico che pò» 
irebbe considerarlo un atto di ostilità j il quale 
non è eertamente in nostro pensierOj purché non 
venga prov^ocato dalla parte del ciK^ile, 

Io tal modo d'Aspen), levalo il denaro dalla cassa 
di Finanza, sfliò verso le ore sei della sera co' suoi 
fanti Ungheresi, coi dragoni Tedeschi e rartiglieria. 
A Vicenza, per trattali ve col Municipio, riscosse 
42,000 lire, e dopo una ferinala di riposo s'avviò 
tranquillamente a Verona. 

Usciti i Tedeschi formossì un Gomitato EKparti- 
mentale provvisorio dei seguenti: Meneghini — 
Colta — Gradenigo — Zambelli — Grilli — Ca- 
valli — Leonio. 

Senza indugio, a votò di popolo, fu riconosciuto 
il Governo di Venezia con formale adesione. 

La provincia di Padova, con 290,000 abitanti, 
per la massima parte piana, non offre putiti di forte 
resistenza; infalli nelle passate guerre fu corsa e 
ricorsa dagli eserciti Austriaci e FrancoJtaliani, se- 
condo che prevalevano sulla Piave e sull'Adige. 



Vicenza. 

Comandante a Vicetìza era il principe Thurn- 
Taxis, quello stesso che negli ultimi scontri sotto 
Verona i Giornali annunciarono rimasto fra i morti. 
Uomo d'indole mite e prudente, impedi ogni colli- 
sione fra i cittadini e la guarnigione. Sommava 
questa a pia di 2000 uomini, cioè parte del reg- 
gimento Piret^ SlirianO; uno squadrone di dragoni, 



alcune compagnie di Croati e sedici pezzi d' arti- 
glieria. Il 25 partirono tutti alla volta di Verona, 
cedendo i posti alla Guardia Civica già in attività. 
Abbattuti gli stenuni austriaci, benedetta solenne- 
mente la bandiera , fatte le iuminarie , s' agitò la 
questione di aderire alla Repubblica di Venezia. Il 
Governo Provvisorio formato dai Municipio , coi* 
raggiunta di alcuni zelanti cittadini, in tutto ventidue 
meuibri, pensò di raccogliere i suffragi della Guar- 
dia Nazionale; ma nella fretta la discussione ebbe 
invece luogo in piazza. Dopo molto parlare e pero- 
rare senza scopo, giacché alcune migliaja d'individui 
non rappresentavano il vota dell'intera provincia, 
fu stesa una proposta tendente a conciliare i due 
partili di quelli che volevano un' unione assoluta, 
e degli altri che stavano fermi perchè le Provincie 
Venete non si staccassero politicamente dalle Lom- 
barde; aderendo solennemente alla Repubblica di 
Venezia si dichiarava non voler pregiudicare in 
guisa alcuna alla desiderata e sperata unione colla 
Lombardia. 

Una tale divergenza d'opinioni indusse il Gover- 
no Provvisorio dì Vicenza a dichiarare a Venezia 
che intendeva cessare immediatamente dalle sue 
mansioni chiedendo in qual modo si dovesse sosti- 
tuire un Comitato Dipartimentale ad esempio delle 
Provincie limitrofe. Fu decretato che si formasse di 
sette membri scelli a scrutinio secreto fra i compo- 
nenti il Governo Provvisorio. Uscirono Bonollo eletto 
a presidente , Fogazzaro (canonico) Loschi, Pasini, 
Rossi (sacerdote), Tecchio, Tognato. 

La provincia di Vicenza, di 320,000 abitanti» è 
esposta ad attacchi dalla parte del Tirolo col quale 
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tonlina a setteDlrioDe: la sua fortlle pianura, situata 
fra il Padovano e il YcrojDiese, non ha nel Baccbi- 
glione, e in altri piccoli fiumi alcuna linea militare, 
in guisa che fu in tutte le guerre corsa e ricorsa 
da chi era padrone di una delle anzidette Provincie. 



III. 



P^r (al modo adunque in soli otto giorni (18-2& 
marzo) tutta la Venezia rimase libera, essendosi 
h3 truppe austriache per capitolazioni e spontanea- 
mente ritirate. Quelle che si trovavano oltre la 
Piave uscite d' Italia si concentrarono a Gradisca, 
fortezza posta al di là dell' Isonzo nel territorio 
Illirico ; le altre a Verona, Mantova e Legnago, per 
rinforzare insieme all'esercito scacciato dalla LotB- 
bardia, le fortezze suirAdige e sul Mincio. 

Il Governo Austriaco scomparve come per incan- 
tesimo dappertutto. Esisteva da trentaquàttro anni; 
era spalleggialo da numerose truppe, da un gran 
numero d' impiegati , dallo spionaggio, fin anche 
dall'abitudine delle popolazioni a servire, eppure 
scomparve ! 

La rivoluzione di Vienna scompaginò tutti gK 
ordigni dell'assurdo e si complicato meccanismo 
austriaco. I capi civili e militari delle provincie non 
ricevendo più ordini dalla capitale, e senza notizie 
di Lombardia, ove si 'combatteva con tanta gloria 
per r indipendenza nazionale , cedettero, trascinati 
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dall' unasime e inpéluoso movimeiilo delle popola^ 
eìodi cui erano ioelli a resistere. 

Tulio era eonfusion^: a Bassano, poco dopo la 
metà di marzo, capilo ìoiprovvisaiiienie un balla- 
gliene di Groali sfioili e affaaiali io modo ebe esibii 
H^ano le armi per mangiare. Il' generale comandante 
a Vioenza , che non ne aveva avuto alcun av- 
viso, ignorava come furnirit di viveri, dove di- 
rigerli. Al tempo stesso arrivavano in Vioernsa fo- 
rieri per preparare gli alloggi d'^in reggimento io 
marcia ; ad ogni cors» della Strada Ferrata si tro- 
vavano essi alla stazione in campo Marzio per a^t^ 
tarlo; ma passò uiia seltimana; e quando- il 25 i 
Tedeschi sgombrarono Vicenza, il reggimento non 
era ancora giunto, né si sapeVa cbe cosa* ne fosse 
accaduto ! Questi fatti, dei quali fui testimomo, e 
tant'altri che potrei citare^ provano ad evidenza lo 
sfasciamento dell' Austriaco Governo. Il quale; 
essendo.djspotioo e al tempo stesso iotralciatamente 
burocratico, non fu sosteoulo dagli impiegati, che 
nelle grandi crisi riescono talvolta a salvare, eoo 
islancio di zelo, il regime cui servono. 

Rimasto, il Veneto libero si ordinarono in ogni 
città Governi, o Gomitati provvisori indipendenti gli 
uni' dagli altri, per cui, mancando di centro^ vi fa 
uno sperpero di forze, ed un conflitto di opinioni 
inevRabile;nei primi momenti del repentino trapasso 
dalla servitù aHa libertà. Venezia era il centro na- 
turale delle provii^cie oltre l'Adige; le quali vj 
avrebt)ero, secondo ogni ragione, aderito subito 
tralt^iodasi di un Governo Provvisorio. Ma la 
proclamazione della Repubblica , avvenuta .il 39 

€fjf ANI. Fenezia^ ec. 4* 



pei* Hottistasmo di intuito a non per riscMu* 
zkme maturamente ponderala^ «Itvise le ofrinioiif e 
•liaeild iiilcressi) e paKiR. Éeerio ohe il grido /^iVa 
S. ifaro0 eoeMè) tiooie tempre, l'eiiiiMiasmo dei 
Vèneti perebè le gloriose Iradiaioaf di qaaltordici 
•ftMli <bt lo ileMM> rieórda, non »i epeneer» tra t 
«poti degli Untiebi TepubUicaoiv MA renUNiasnio 
ninpoè durare «a petto degli interèssi e dei biso^ 
gmi dfon piaese, né basta a d^endoilò e eesUtnirlo 
en kim r^;i0aevoii e duri4tire« 

Le provinde di terra-femie rìoiiisero ^juindi, 
«KMi'era netnraile, sinpefotte tà tubarsi da untore. 
alFaNra repubblicane a loro insapnta. 

A VieodEa tntlo era festa e gisfa per Tindqien» 
éma italiana di cui spenteva T aurora: ebbene! 
le sera in cui si sparse la nuova che a Venesia erasi 
prodaniata li repnbbliea., i' inquieMine e lo ^ge* 
mento sottentrarono alla fiditela ed alla q^iransa. 
Qnasi (asse accaduta una grande ealamità i ciltadiró 
parlavatio in crocchi sommessamentei ttiterrogandesi 
qaale eartbtie la loro sorte. Si censurava che Ve- 
nezia avesse presa una riseliiaiene di tanta tiipar« 
tamui «lentra niiNa si sapeva di Milano , « dèlia 
intera LonrbftrdtS; foorcbè aveva impegnata contro 
i Tedeschi una disperata e -riscbiosisGima lotta. 8e 
in questa soccombeva, rome poteva aceaìtera, la 
Venexia coi paesi tedescorslavi a fronte,, le fortesse, 
e Tesereila austriaco vincitore alle spaKe tmvavasr 
oetr ian(po88Ìbilìtà di difendersi. Se MHano, aggiun- 
fei^MM), trionfa, perchè non aspettare di mettent 
«iPaeeardp coi Loóibardi cirea la fo!rma di Odvernoy 
taveoe di predamara Ja rspnébSea Veneta^ alaandu 
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m moro ^ separaziom fra dM ffmti dm haomi; 

tulli ^rìoteresBi di formare «n sote 8Mo? Il po« 

palo, meoiare dell'anfk*a soddilaMa delle pnwin-' 

rie air arirtocraria della capitale; temeva di rìlor*- 

narvt< ilmntoiìqae «etto le forme democratiche, e 

fUtì^ più «be ataodo a queste si sarelilie dovuto^ 

cetisttNarlo prima di decidere. L'amor proprio era 

ferito peri-liè non si fesse dootaodalo il volo di Ittttr 

in una ri^lukloiie si ioporlatite. La daise nome- 

rosbsima dei possideoli «i lagnava òhe nel ottovtf 

Govertio di ^VeDéaia, non (osse rappresentata. Tulli 

gli uomini poi che nnn si lasciano iHwlere da ape» 

oioae teorie, ma pigliano ìlt mondo oome è , pve^ 

dieayaoo clie l'Austria, per quanto aeonvoKa, avreb* 

he senza dulibio fatto ogni sforao perrieuperm«gii! 

Stali d' Italia tanto nechi che sopperivano ad un* 

quarto degli introiti dell' erario , e so!»tenevano 

ealio amerdo delle manifollure, il commercio tè» 

desco. Per eonseguenEa, anehe data ipotesi die 1» 

repuMjlica sì reggesse, era follia sperare di evitare 

nuove guerre. Game nel 1799, e ISOft, 4809^ 

a IftlS i Tedeschi scenderebbero di «note le Alpi; 

in tal eaao due miliom di Vioneti con poche for* 

tesae, come potevano av^ibrae da resistere? prima 

che gli Alleali, supposto dhe la nuova repubblica 

né avesse di fiorii , accorressero, le proviiide fino 

all'Adige aarébbera invioe, aa^iacando a tuUi i 

danivi deNa gatarra. Oertamanle Veneaia per la sua 

posniene spedale è ai aicure da una sorpresa, la* 

gliato che ahiia il suo ponte; ma le provinde?' 

Questi, e taal'attri molivi, auscllarona una pnafonda 

teanane eoalro il regime repnbbiioBMio : aiouna' 
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Provincie (itubavano. volendo reggersi da sé, come 
a Padova dove oertiuii sognarono perfino di rìsa- 
scitare la repubblica carrarese, le altre aderirono 
a Venezia, ma condixionalaoienle, non per inlima 
persuasione; ma per la. stringente neeessìtà di evi* 
tare Taifìarehia e d'ottenere soccorsi di armi e mu« 
nizioni, di cui erano afTatlo prive, e che abbonda- 
v«ìo negli arsenali delia capitale. 

Intanto, si. perdette un tempo prezioso, e si scom- 
paginarono tutte. le molle complicale di Governo; 
varie migliaja di soldati Italiani, che avevano ab- 
bracciata la cansa nazionale, e dei quali si poteva 
trarre un gran partito ordinandoli, si dispersero; 
non si decretò una leva che avrebbe dato migliaja 
di giovani coscritti i quali, non mancando Venezia 
di armi, potevano formare un nucleo di esercito. 
In breve tutte le. provinde, malgrado i loro sforzi, 
malgrado 4'eQtusiasmo delle |)opolaziom j xiperaodo 
da princìpio seuz' ìsccordo fecero enormi sacrificj 
con poco fruito per la causa comune. E quando 
bene o male Venezia riacqufelp la suprema dire- 
zione, rimasero i dissic^ fra i pochi repubblicani ed 
il grosso delle popolaziòoi che voleva aspettare a 
^$cegiiere una forma di Governo, quando il nemico 
fosse vinto e ricacciato d' liaiia. 

Molti, conviene che lo dica, s'illudevano in modo 
strano, gridando che la rivoluzione di Vienna aveva 
scosiìo dalle fondamenta Timpero, il quale sconvolto 
neir interno, e colle finanze minate non poteva spe- 
dire altri eserciti in Italia. Quanto alle guarnigioni 
di Verona e Mantova, tosto si seppe T ingresso in 
Lombardia dei Piemontesi^ affermavano che sareb^ 
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bero balttite e forzate d ritirarsi- pel Tirolo. Invano 
io mi sbracciava *a dir toro che il VenetOj paese 
fertile tè senza truppe regolari, offriva tutti i van- 
taggi di una ritirata (alcoeno ad una parte delle 
truppe austriache) a confronto del Tirolo esausto di 
viveri, e specialmente di foraggi pei numerosi ca^ 
valli. Invano ripeteva che Taristocrazia viennese e 
i commercianti minati per la perdila del Lombardo- 
Veneto farebbero sacriézj d*ogni sorta, e continui, 
per ricuperarlo. Era un* illusione inconcepibile ; in» 
pur troppo svani ben presto ! 

Al principiare detr aprile s' udì che andavasi 
concentrando un corpo a Grradìsca ingrossato ogni 
giorno con truppe tirate dalla Stiria e dalle Nmitrofe 
provincia. Si udì che Radetzky , quantunque bat- 
tuto a Milano, era entrato in Verona rìnnendo òuU 
TAdige e sul Mincio un esercito di oltre 45,000 
uomini provvedutissimi di artiglierie e d'ogni mate* 
riale da guerra. Allora cadde il velo, e tutta la 
Venezia scorse il tremendo pericolo che le sovra* 
stava, non avendo a difesa che corpi franchi boi* 
lenti di coraggio, ma ignari d'ogni disciplina con pò* 
chissimi ufficiali, cattive armi e qualche cannoni sen* 
za chi li sapesse maneggiare. Durando colle sue trup- 
pe pontiGcie non passava il Po; né d'altronde erano 
in numero sufficiente di far fronte al nemico senza 
proporzione più numeroso. H re Carlo Alberto, di 
cui 8* invocava il soccorso, come poteva prestarla 
avendo da superare fiumi, fortezze e V oste pode* 
rosa che gli impediva la strada? D'altronde la ve* 
pubblica di S. Marco, dichiarandosi indipendente, 
non poteva esigere ch'egli rischiasse di compromet** 
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lere la Lombardia, e forse Io stesso suo regao per 
sostenerla all'aprirsi d'una guerra che lutti gli uo- 
niioi di buon senso prevedevano lunga e difficile. 

Accade quindi ciò che era prevedibile; l'alto Ve- 
Deto fu invaso, « ricuperato da Nugent : Treviso, 
coll'ajuto dei Lombardi e dei Ponlificj, potè valoro- 
samente salvarsi, e Vicenza, assalita per tre volte, 
sfuggi alla totale sua ruina per l'eroismo dei citta- 
dini, e degli alleali di varie parti d' Italia condotti 
dai prodi generali Antonini e Durando. 

Intanto le provincie Venete, accortesi che la guer- 
ra facevasi lunga, e grossa, e che a salvarla dai 
continui attacchi del nemico che da molte parti ri- 
tenta invaderle, era necessario un valido ajuto, ri- 
corsero a Carlo Alberto, che col suo valoroso eser- 
cito combatte per l'indipendenza italiana. 

Ma non bastava: era necessario uscire dall'isola- 
mento politico in cui trovavasi la nuova repubblica; 
quindi i Veneti di terra-ferma , scelto un deputato 
per ogni provincia, meno Verona e Udine, occu- 
pate dagli Austriaci, dichiararono formalmente in 
Padova, che intendevano restare indivisibili coi 
Lombardi, formando una sola Assemblea Costituente. 
E decisero che se malauguratamente Venezia vo- 
lesse avere un'Assemblea separata, si staccavano da 
essa. Saggia risoluzione, perchè togliendo di mezzo 
gravi difficoltà d'interessi locali raggiunge il gran- 
de scopo della Unione italiana, almeno in quella 
parte della penisola dóve ora è possibile conseguirla. 
E il magnanimo re (Carlo Alberto, il quale coU'a- 
vere spediti fin dal principio di aprile 110 canno- 
nieri, diede mezzo di salvare Palmanova e Osopo, 
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ehe aUritnenti era quasi impossibile difendere, e la 
cai flotta neir Adriatico, congiunta alla, napoletana, 
sbloccò Venezia, ajutando potentemente gli sforzi 
delle popolazioni, e degli alleati^ salverà la Venezia. 
Riteniamolo bene, fintanto che lo bajonette non pie* 
montesi, lombarde, romane, ma italiane j non lu- 
cicberanno salle vette delle Alpi la guerra, non è 
finita, la nostra indipendenza non è assicurata. Né 
basta : vinta che sia la gran lotta coirAustria biso- 
gna star in guardia e premunirsi contro nuovi at- 
tacchi. O rinnegare la storia di venti secoli, o per- 
suadersi «he i Germani tenteranno sempre di rimet* 
tere il piede in Italia. 

Sia pure V impero austriaco scosso dalle fonda- 
menta, sfasciandosi nelle diverse nazionalità che for- 
mavano di esso un corpo politico di parti eteroge- 
nee e discordi; sia pure tratto in rovina dal cat- 
tivo stato delle sue finan;se, rimane sempre l'ele- 
mento germanico. Il quale, presto o tardi ricosti- 
tuendosi sotto un'altra forma di governo consen- 
tanea allo spirito dei tempi, sarà ancora in grado 
di ricominciare le ostilità contro la sempre ago- 
gnata Italia. 

Unione adunque fra Lombardi e Veneti, fra essi 
e gli abitatori del Piemonte e dei ducati che for- 
meranno il nuovo regno costitnziònalcj unione in- 
tima e sincera, se vogliamo essere invincibili. 

Le speciose teorie, gli indirizzi a questo, o quel 
popolo d'Europa, le parole amorose ai fratelli 
Croatij lo sfoggio di eleganti discorsi , le proteste 
clamorose di libertà, mezzi tutti di cui si fece scia- 
lacquo dai capi della repubblica a Venezia, non sai- 
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véranno il paese. Armi, eoncdrdia, indDftiità perse* 
yersnza soltanto ne ponn© far trionfare. E Vene- 
ria pensi che potrebbe arrischiare ra sua indipen- 
denza, ove Qliocinata dal prestigio dei nomi, e delle 
antiche glorie repubblicane, si set^arasse dalia grande 
famiglia italiana, che vuole stabilire nell'Alta Italia 
un forte e compatto anlenittrale alle future invasioni 
germanfefae ! 
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